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IL GATTO. ' 

- ii i.ij 1 . '.ir,’ •* >. . 

I L gatto è un domeftico infedele , che 
non fi tiene che per bilògno affine di 
opporlo ad un altro nimico domeflico anche 
più moleflo , e. che non fi pub cacciare : 
poiché noi qui non contiamo le perfone, le 
quali avendo della paflione per ogni forta 
di beftie, allevano dei gatti a folo oggetto 
d’ intertenimento , e piacere ; il primo è far- 
ne ufo , e ’1 fecondo è un abufo ; e come- 
chè quefti animali maffimamente in età te- 
nera abbiano del gentile, portano, nondimeno 
una malizia innata y un carattere falfo, che 
viene aumentando col tempo , e dalla edu- 
cazione non è che mafcherato . r Ladri nati 
quando fon bene educati diventano loltàn- 
to docili , e lufinghieri alla maniera dei fur- 
fanti ; hanno la medefima deprezza , ed acu- 
tezza , e lo fleffo genio di far male , la me- 
defima inclinazione a piccoli furti ; al par 
di elfi fanno coprire l’ andamento , difficnu- 
lare il difegno , fpiare le occafioni , afpetta- 
re, diflinguere , prendere il tempo di fare 
il colpo, e quindi involarfi al.galfigo , fug- 
gire, e ftarfene lontani finattanto che non 
fi richiamino. Prendono facilmente delle 
abitudini focievoii , ma non mai de’ cotu- 
rni ; efiì non hanno che l’ apparenza dell’ 
affezionamento j ciò fi comprende dai loro 
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i o Storia Naturale 

moti obbliquì , e dagli occhi equivoci ; non 
guardano mai in faccia la perfona amata: 
fia diffidenza , fia fallacia Der accortacele fan- 
no dei caracolli, e s’ accollano affine di e Sere 
accarezzati , alle qnali carezze non fono per 
altro fenfibili , che pel piacere r che Ipro 
ne torna. Ben diverfo da quell’ animale fe- 
dele , di cui tutt’ i fentimenti fi rapportano 
alla perfona del fuo padrone , il gatto pare , 
che non conofca fuor folo fe fieffò , e non 
ami che a condizione , e non fi comunichi 
che per abufàre del commercio ; e per que- 
lla convenienza di naturale egli è meno in- 
compatibile coll’uomo che col cane, nel 
quale tutto è (inceri tà. 

La forma del corpo, e ’l temperamento 
concordano col naturale ; il gatto è gentile, 
leggiero, deliro, proprio, e voluttuofo: ama 
i Tuoi comodi , cerca i mobili più loffie» per 
ripofare, e follazzarfi : egli è parimente in- 
di nati flìmo ad amoreggiare, e ciocché negli 
animali addiviene di rado , la femmina fem- 
bra più ardente dei maCchio; ella l’invita, 
lo chiama , lo cerca , e con alte grida an- 
nunzia il furore de’ fuoi defiderj , o piutto- 
flo l’ eccello de’ fuoi bifogni, e quando il 
mafehio la fogge, o la fdegna, ella l’infe- 
gue , lo morde , e per così dire lo coflringe 
a foddisfarla , avvegnaché i congiugnimenti 
fiano accompagnati fempre da un vivo do- 
lore. Il calore dura nove o dieci giorni , c 
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non fuccede che ne’ duri tempi , d’ ordinario 
due volte all’ anno di Primavera e cf Au- 
tunno , e fovente anche tre e quattro . I 
gatti portano cinquantacinque , o cinquanta.- 
fei giorni ; non producono in tanto nume- 
ro , come le cagne ; i portati ordinar; fono 
di quattro , di cinque o di Tei . Siccome i 
mafchi fono inclinati a divorare la ftefla loro 
prole , le femmine fi nafeondono per ifgra- 
vidarfi , e quando temono , che fe ne feo- 
prano o tolgano i gattini , li trafportano ne’ 
buchi ed altrettali luoghi ignoti o inacef- 
fibili; e dopo avergli allattati per alcune 
fettimane, portano loro dei forci, dei pic- 
coli uccelli , e gli avezzano di buon’ ora a 
mangiar carne ; ma per una bizzarria diffi- 
cile a capirli quelle madri fteffe sì follecite 
e tenere diventano talvolta crudeli , fnatu- 
rate, e mangiano elleno ffeffe i propri gat- 
tini , che per loro erano cotanto cari . f 
I gatti giovani fono gai , vivaci , gra- 
moli , e farebbero eziandio acconciffìmi a di- 
vertire i fanciulli, fe non fodero da temere 
i colpi delle zampe loro j ma il loro tra- 
ftullo avvegnaché fempre piacevole e leg- 
giere non è mai innocente , e bentofto pada 
in abituale malizia : e poiché non poflòno 
efercitare fiffatti talenti con vantaggio falvo 
fe fopra gli anininli più piccoli , mettonlì 
in aguato predo le gabbie , per attrappare 
S li uccelli , i forci , i ratti , e da fe fteHi 
A 6 
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fenza la minima educazione diventano piii 
abili cacciattori dei cani meglio infintiti . Il 
lor naturale nimico di qualunque violenza 
li rende incapaci d 1 uà’ educazione contino- 
vata . Tuttavia fi narra , che i Monaci gre- 
ci (<0 dell’ ifola di Cipro avevano addentati 
dei gatti a cacciare , prendere , ed uccidere 
le ferpi onde la prefata ifola era infeflata f 
ma egli è più per genio univerfale alla di- 
ffrazione , che per ubbidienza eh’ effi vanno 
cacciando ; imperciocché fi dilettano di fpia- 
re , attaccare , e diftruggere affai indifferen- 
temente tutt’ i deboli animali, come a dire, 
gli uccelli , i conigli giovani , i leprotti , i 
ratti, i forci, i ratti campagnuoli , i pipi- 
fbrelli, le talpe, i rofpi, le rane, le lueer- 
te , le bifeie . I gatti non hanno docilità ve.- 
runa, mancano altresì d’odorato, le quali 
due qualità nel cane fono eminenti ; quindi 
non infeguono gli animali , che han perduti 
di vifia, nè li cacciano, ma gli afpettano,— 
gli attaccano per forprefa , e dopo d’ efferfi 
con effi lungamente trafiullati , gli uccidono 
fenza alcun bifogno quand’ anche eglino fono 
meglio pafeiuti , e non hanno punto me- 
Ifieri di fiffatta preda a foddisfare l’ appe- 
sito loro. 

La più immediata tìfica cagione di tal in- 
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clinnzione , eli* hanno di fpiare e forprendere 
gli altri animali, deriva dal vantaggio, che 
in effi ridonda dalla particolare conforma- 
zione dei loro òcchi . La pupilla , come nell’ 
uomo, così nella maggior parte degli ani- 
mali è fufeettibile d’ un certo grado di con- 
trazione , e dilatazione ; efla s’ allarga un 
poco , quando vien meno il lume , e fi ri«- 
ftrigne , quando crefce . Quella contrazione 
e dilatazione nell’ occhio del gatto , e degli 
uccelli notturni è tanto notàbile , che la 
pupilla , la quale nell’ ofeurità è rotonda e 
larga , diviene in pieno giorno lunga e firetta 
come una linea , e quindi quelli animali 
veggono meglio di notte, che di giorno, 
ficcome fi olTerva nelle civette, e ne’ gufi ec. , 
perchè la forma della pupilla è Tempre ro- 
tonda , quando non è rillretta . Nell’ occhio 
del gatto adunque havvi di giorno una con- 
tinua contrazione , e in mezzo ad una gran 
luce ei non vede , per così dire , che mercè 
d’ uno sforzo ; laddove ne’ crepufcoli ripi- 
gliando la pupilla il fuo fiato naturale, ei 
vede perfettamente , e s’ approfitta di tal 
mezzo per ifeoprire , attaccare , e forpren- 
dere gli altri animali. 

Non fi può affermare che i gatti , quan- 
tunque abitanti nelle nofire cale, fiano del 
tutto animali dimettici; anche quelli, che 
fi fon renduti piò famigliari non fono mag- 
1 giormente fommelfi ; fi può dire , che fian» 
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affatto liberi ; elfi non fanno fe non ciò 
che vogliono, e nulla varrebbe a ritenergli 
un momento di più in qualche luogo , donde 
vorrebbero allontanarli . D’altra parte i più 
fono me/2,0 felvaggi , non cpnofcono i Ior 
padroni , non frequentano che i tetti , e i 
granai, e talvolta la cucina, e la difpenfa, 
quando li punge la fame . Comecché s’ al- 
levi un maggior numero di gatti, che di 
!cani , ficcome s’ incontrano di rado , non <ji 
fa jmpreffione il lor numero, e parimente 
,e(Ti selezionano meno alle perfone, che 
alle c?fe : quando fi trafporta.no a diftanze 
.molto notabili , come a dire d 1 una lega o 
due , tornano di per fe al loro granaio ; il 
che apparentemente fuccede, perchè ne co- 
nofcono tutt’ i nafcondiglj , tutte le ufcite, 
.tutt’ i paffi, che vi pollano avere i forci, e 
>erchè la fatica del viaggio è minore di quel- 
la , che dovrebbero durare per acquiftare le 
fieffe facilità in un paefe nuovo. I inatti te- 
mono dell’ acqua , del freddo , de v cattivi 
odori ; amano (lare al fole ; cercano di met- 
terfi e diltenderfi ne* luoghi più caldi , die- 
tro ai cammini , e ai forni ; amano altresì 
i profumi , e volentieri fi lafcianp prendere 
ed accarezzare dalle perfone, che ne porta- 
no indoffo: l’odore della pianta, che s’ap- 
pella erba gatta gli agita tanto e, sì deli- 
ziofamente , che ombrano mutti del . piace- 
re. Per confervare nei giardini quella. pianta 
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fa d’ uopo rinferrarla bene ; i gatti la fen- 
tono da lungi , accorrono per fregarvi!! , e 
vi paffano e ripagano fopra tante volte , che 
a brieve andare la diftruggono . - ' 

Ne’ quindici o diciotto meli quelli ani- 
mali hanno finito di crefcere, prima dell* 
anno fono altresì in i flato di generare, e 
poffono congiugnerli per tutto il corfo di 
lor vita, che non oltrepaffa guari i nove o 
i dieci anni; e nondimeno fon duriflìmi , 
-e vivaciffimi , ed hanno più di nervo , e 
d'elaterio d'altri animali, che vivaio più 
lungamente . 

I gatti non poffono mallicare, che ada- 
gio e con difficoltà ; i lor denti fono tanto 
corti , e sì mal pofati , che loro fervono a 
Squarciare non a tritare gli alimenti ; quindi 
vanno in cerca delle vivande più tenere a 
preferenza dell’ altre; amano e mangiano il 
pefee cotto , e crudo ; beono di fpeffo ; il 
loro fonno è leggiere, e dormono meno di 
quel' che mofirin di dormire : camminano 
leggiermente, e quali fempre taciti, e fen- 
za verun romore ; fi frollano , e nafeondo- 
no per ifcaricare il ventre , e ricoprono di 
terra lo fterco . Poiché fono puliti , e il loro 
mantello è fempre fecco e lullro , il pelo 
s’ ellenizza con facilità , e veggonfene ufeire 
nel bujo fcmtille quando fi llrofina colla 
mano: nelle tenebre parimente ne brillati 
gli occhi, a un di prelfo come i diamanti, 
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che di notte rimandano fuori la luce, di cui 
•per così dire, fi fono imbevuti di giorno, 
f II gatto felvatico produce col gatto di-, 
medico , e per confeguenza formano amen- 
due una fola, e medefima fpecie ; nòn ad- 
diviene rade volte di vedere in tempo d’ amo- 
re gatti mafchi e femmine abbandonare le 
cafe , e andare ne bolchi cercando de’ gatti 
felvaggi , e quindi ritornare al loro domi- 
cilio ; e. per guelfo alcuni de’ noftri gatti 
s’ affomigliano interamente ai gaui felvaggi. 
La più reale differenza fla al di dentro ; il 
gatto domeftico ha ordinariamente le budella 
-affai più lunghe del felvatico, tuttavia il 
.felvatico è più forte, e più graffo del do- 
meftico , egli ha fempre le labbra nere , più 
ruvide le orecchie , più graffa la coda , e i 
colori cortami. In quefto clima non fi co- 
nofee che una fpecie di gatto felvaggio , 
e in fede dei viaggiatori fembra che fifìàtta 
fpecie trovifi eziandio in quafi tutt’ i climi 
Senza effer foggetta a grandi varietà ; ve 
n’ avea nel continente del nuovo mondo in- 
. nanzi che fi feoprifle ; un cacciatore ne pre- 
sentò uno da erto lui prefo nel bofeo a Cri- 
ftoforo Colombo (a) ; Affatto gatto era d’ una 
-groffezza ordinaria, avea il pelo tra grigio 
e bruno , la coda affai lunga, e forte* Tro- 

- i 

(V) Vita di Criftoforo Colombo. Pari. II. t fag. 167. 
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vavanfi fimil mente cotai gatti nel Perii (<*), 
avvegnaché non ve ne avellerò dei dome- 
ftici ; havvene nel Canadà nei paefi degL* 
Illiniefi ec. (£) . Se ne fono veduti in pa- 
recchi lìti d’ Africa , come in Guinea (c) 
alla Corta d’ oro , a Madagafcar ( d ) dove i 
hazionali avevano anche dei gatti domertici, 
al Capo di Buona-fperanza , dove Kolbe(e)* 
dice, che trovanfi anche dei gatti felvaggi 
di color cileftro , quantunque in poco nu- 
mero : fifratti gatti cileftri , o piuttofto del 
colore d’ ardefia trovanfi in Alia . „ Havvi 
„ in Perfia , dice Pietro della Valle (/) , una 
„ fpecie di gatti , che propriamente fono 
„ della provincia di Corazan ; la grandezza 
„.e forma loro è come quella del gatto or- 
„ dinario, la bellezza confitte nel lor colore, 
„ e pelo , eh’ è grigio fenza veruna mac- 
„ chia; il colore è uniforme per tutto il 

„ corpo , quando non pregiudichi a tale uni- 

. • ri •. • • U 

; — - ■■ ■ - ■ ■ ■ ■ - 

i » * \ * r r 

(a) Storia degl’ Incas . Tom. II. , pag. ili. 
fi) Storia della nuova Francia dei P. Charlevoixi 
Tom. III . , par. 407. 

(c) Storia generale de’ Viaggi dell’ Abate Prevoft. 
Tom. IV . , pag. 230. 

(d) Relazione di Francefco Cauche. Parigi 165!., 

pag. 225. I 

(e) Defcrizione del Capo di Buona-fporanaa di 

; Kolbe , pag. 49. , < t. f 

(/) Viaggio di Pietro della Valle . ' Tom. F~. ^ 

pag. 98. e 99. -- ' J 1 - :r c 
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„ fomaità l 1 e fiere un poco piìi ofcuro fulla 
„ Schiena, e filila tella , e più chiaro fui 
„ petto , e fili ventre , che talora tocca il 
iy bianco, con un temperamento di chiaro 
^ fcuro, ? parlare coi pittori, che mifli io- 
9 , fieme formano un effetto maravigliofo : 
fì il lor pelo in oltre è fciolto, fino, Lu- 
„ Aro, molle, dilicato al par della feta , e 
„ tanto lungo , che quantunque non fia ric r 
„ ciuto ma diflefo, tuttavia in alcuni lìti, 
„ e particolarmente fiotto la gola é inna^ 
„ neilato. Quelli gatti tra gli altri gatti 
„ fon ciò , che fono i barboni tra i cani ; 
„ 4 parte più bella del lor corpo fi è la 
„ coda affai lunga , e coperta tutta quanta 
„ di peli lunghi di cinque, o lei dita; effi 
,, la flendono , e ripiegano fulla fchiena alia 
„ foggia degli fcojattoli , colla punta in alto 
„ a guifa di pennacchio ; fono affai fami- 
„ gliari i Portoghefi di Perfia ne hapno 
,, trafportati infino all’ Indie Pietro della 
Valle aggiugne, eh’ ei ne avea quattro co- 
pie con r intendimento di portarle in Italia . 
Da quella definizione fi comprende , che 
quelli gatti di Perfia fomigliano a quelli che 
in Francia chiamanfi chats ckartreux , e che 
al colore raffomigliano quali del tutto a que’ 
che s’ appellano gatti d’ Angora . Egli è 
adunque probabile, che i gatti di Corazan 
in Perfia, quello cf Angora nella Siria, e ’l 
gatto cileflro non facciano che una fola razza, 
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fa 4Ciii bellezza deriva dall’ infiuflo partico- 
lare del dima di Siria , come i gatti di Spa- 
gna , che fono rolli , bianchi , e neri , e ’l 
cui pelo è Umilmente aliai morbido , e Iu- 
Uro , debbono quella lor bellezza all’ influen- 
za del clima di Spagna . Si può dire gene- 
ralmente, che infra tutt’ i climi della terra 
abitabile, quello di Spagna , e di Siria è il 
piò favorevole a fiflatte belle variazioni della 
datura : i montoni , le capre , i cani , i gatti , 
4 conigli ec. hanno nella Spagna, e nell* 
Siria la più bella lana e i piò lunghi peli, 
e i colori piò dilettevoli f e piò cangianti: 
pare che quello clima addolcisca la Natura* 
e abbellì fca la forma di tutori gli animali . 
'Il gatto lelvatico ha i colori duri , e ’l pelo 
un po’ ruvido , ficcome la maggior parte de- 
gli animali felvaggi ; dappoiché divenne do- 
meftico il pelo rammorbidì, i colori cangia- 
rono , e nel favorevole dima di Corazan , 
•e della Siria il pelo è divenuto piò lungo, 
piò fino , piò guernito , e i colori fonfi uni- 
formemente raddolciti , il nero e ’l rollo fqo 
divenuti d’ un bruno chiaro, il grigio-bruno 
è divenuto grigio-cenerino , e comparando un 
gatto felvatico de’ noflri bofehi con un gatto 
cilelìrino, Icorgerafli che non ne varia in 
realtà fuor Colo per quella degradazione di 
colori : in oltre ficcome quelli animali hanno 

I iiò o meno di bianco lotto il ventre e ai 
ari, fi comprenderà di leggieri come per 
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avere due gatti tutti bianchi e di pél lun- 
go , quai fono quelli, che noi chiamiamo 
propriamente gatti d’ Angora , non fu d’uopo 
o altro , che di trafcerre in quella razza ad- 
dolcita que’, che aveano più di bianco fotto 
al ventre, ed ai lati, e che congiugnendoli 
fi farà giunto a far loro generare dei gatti 
tutti bianchi} ficcome di quella guifa fi è 
adoperato appunto per avere de’ conigli bian- 
chi , de’ bianchi cani , delle capre bianche , 
de’ cervi , e daini bianchi ec. Nel gatto di 
Spagna , eh’ è un’ altra forta di gatto felva- 
tico, i colori anziché indebolirli , e fmontare 
mercè d’uniformi digradamenti, ficcome nel 
gatto di Siria, fi fono per così dire lùbli- 
mati nel- clima di Spagna, e fon divenuti 
più vivi , e più difiinti ; il leonino è dive- 
nuto prelfoché rollò , il bruno nero , e ’l 
grigio bianco. Quelli gatti trafportati nell’ 
ifole d’ America han (erbati i loro bei co- 
lori lènza digenerare . „ Hawi nelle Antil- 
„ le, dice il P. du Teme, un gran nu- 
„ mero di gatti trafportati vi probabilmente 
,, dagli Spagnuoli } la maggior parte fono 
coloriti di rollò , bianco, e nero. Parec- 
,, chi dei nollri Francefi dopo averne man- 
, t giata la carne , portano in Francia le pelli 
,, a venderle. ; Siffatti gatti, quando noi an- 
„ rivammo alla Guadelupa , erano talmente 
avvezzi a mangiar pernici, terrori, tor- 
„ di, ed altri piccoli uccelli, che non fi 
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„ degnavano punto di badare ai^ ratti ; ma 
effendofi ora forte fcemato 1 uccellame» 
„ hanno rotta la tregua coi topi » e fanno 
,, loro una buona guerra, (a) . Generalmente 
,, parlando i gatti non fon, foggetti ad alr 
terarfi e digenerare alla foggia. dei cani, 
„ quando fi trasferirono ne’ climi calidi . 

„ I gatti d’ Europa , dice Bofman , portati 
„ in Guinea non lbn foggetti a cangiarli, 
„ come i cani ; elfi ferbano la medefima 
„ figura “ (A) . Sono in fatti d’ una natura 
molto più collante >; e ficcome. la loro di- 
meftichezza non è nè così intera , nè così 
univerfàle , nè forfè così antica come quella 
del cane , egli non è da ftupire , che abbia- 
no cangiato meno . I nolìri gatti domeftici , 
febbene differenti gli uni dagli altri ne’ co- 
dori y non formano già delle razze dilìinte 
e feparate 1 : i foli climi di Spagna, di Si- 
ria o di. Corazan hanno prodotte delle co* 
fianti variazioni , le quali (i fono perpetua- 
te: potrebbefi qui aggiugnere il clima della 
provincia di Pe-chi-ly nella Cina , dove tro- 
vatili dei gatti .a peli lunghi , e a orecchie 
pendole molto amati dalle dame Cinefi (c). 
Siffatti gatti dome Ili ci a orecchie pendole , 

t . i v,.'-! .! . < ; i-c,: 

— — — 

(a) Storia gene-falò delle Antill* del Patire du 

. • T*tre. Tom. fag. 306» • ;i ) •. 

(b) Viaggio di Guinea iiel Bofman , ]>«g- 2043. 

(cj Storia generalcr de’ Viaggi dell’ Abate Frevoffc-. 

Tom. VI . , fag. 10. 
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di cui noi non abbiamo una dìù ampia defcri- 
zione , fono fenza dubbio ancne pii lontani de- 
gli altri aventi le orecchie diritte dalla razza 
del gatto felvatico , la quale nondimeno fi è 
fa razza originaria e primitiva di tutt’ i gatti . 

Noi termineremo qui la ftoria del gatto, 
e a Un tempo quella degli animali dome- 
ftici • Il cavallo , l’ afino , il bue , la pecora , 
la capra , il porco , il Cane , e ’1 gatto fono 
i foli noftri animali domeftici ; non v’ag- 
gingniamo il cammelo , l’elefante, il rea- 
no , e gli altri , che (ebbene domeftici al- 
trove , a noi però non fon meno ftranieri, 
e degli animali ftranieri noi non faremo pa- 
rola fe non fe dopo avere fatta la ftoria dei 
felvaggi del noftro clima . D’ altra pane il 
gatto , per così dire , non è domelÙco che 
per metà , egli coftituifce il mezzo tra gli 
animali domeftici e i felvaggi-, imperciocché 
non fi vogliono annoverare infra i domeftici 
ì vicini molefti , quali fono i forci , i ratti , 
le talpe , che quantunque foggiomino nelle 
noftre cafe , e nei noftri giardini non fono 
però meno liberi e felvatici , poiché in vece 
d’eflere attaccati e fommeftì all’ uomo, lo 
fcanfano , e nei cupi loro nafcondigt j con- 
fervano i lor coftumi , le loro abitudini , e 
tutt* intera la loro libertà . '' ‘ 

Si è veduto nella ftoria di cialcun ani- 
male quanto influisca fui naturale, fu i co- 
ftumi , ed anche folla forma degli ammali 
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l’ educazione , il ricovero , la cura , la ffland 
dell’ uomo . Si è veduto , che quelle cagioni 
unite ali’ influenza del clima modificano, 
alterano, e cangiano te fpecie a fegno d’ef- 
fere diverfe da quello , ch’erario Original- 
mente , e rendono gl’ individui sì differenti 
tra loro nel tempo ileffo, e nella fteffa fpe- 
zie , che s’avrebbe ragione di rifguardarli 
come animali diverfi , dove non conferva!* 
fero la facoltà di generare infieme degl’ in- 
dividui fecondi , il che forma il carattere 
éffenzìalè ed unico della fpecie. Si è vedu- 
to , che le diverfe razze degli animali do- 
meftici tengono ne’ diverfi climi a un di 
preffo il medefimo ordine delle razze uma- 
ne; che fono, come gli uomini, più forti, 
più grandi , più coraggiofi ne’ paefì freddi , 
più puliti , più dolci nel clima temperato , 
più flotfci ; più deboli , più brutti nei climi 
troppo caldi ; e che ànéhe nei climi tempo* 
fati, e predò i popoli i più puliti fi tfovà^ 
do in maggior divario, e mefcoiamento , e 
le Varietà più numerofe in ciafcheduna fpe*' 
zie ; e ciò che merita non minore o (ferva* 
rione fi è , che v’ hanno negli animali pa- 
recchi evidenti fegnt dell’ ahtichifà della loto 
ferVitù : le orecchie pendenti , i colori can- 
giati , i peli lunghi e fini folio altrettanti 
effetti prodotti dal tempo, oppure dàlia lurigu 
durata della loro domeftichezza . Quafi tutti 
gli animali liberi e felvaggi hanno le orec- 
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chie diritte ; il cinghiale le ha ritte ed alte; 
il porco domeftico le ha .inclinate e mezzo 
pendenti. PrelTo i Lapponi, i felvaggi d’Ame- 
rica , gli Ottentoti , i Negri, e gli altri po- 
poli barbari tntt’ i cani hanno l’ orecchie 
ritte ; laddove nella Spagna , Francia , In- 
ghilterra , Turchia, Perfia , Cina, e in tutt’ 
i paefi puliti la maggior parte le ha molli 
e pendenti . I gatti domeftici non hanno le 
orecchie sì dure , ficcome i felvatici , e ve- 
defi , che nella Cina , la quale è un impe- 
rio da’ più verniti tempi civile. , e dove il 
clima è mitilfimo , v’ ha de’ gatti domefiici 
a orecchie pendole. E per quella ragione 
fiefla la capra d’ Angora avente l’ orecchie 
pendole vuoili riguardare infra tutte le ca- 

{ >re ficcome quella, che maggiormente s al- 
ontana dallo. fiato naturale: 1 influito sì uni- 
verfale e sì difiinto del clima di Siria unito 
alla domeftichezza di fiffatti animali prelfo 
un popolo fin da’ più antichi tempi colto 
e pulito, avrà col volgere de’ fecoli pro- 
dotta una tale varietà , che non fi manter- 
rebbe altrimenti in un altro clima. Le ca- 
pre d’ Angora nate in Francia non hanno 
le orecchie così lunghe , nè così pendenti 
come in Siria , e dopo un certo numero 
di generazioni, ripiglierebbero probabilmente 
il pelo, e l’ orecchie delle capre nofirali. 
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DEL GATTO. 

I Gatti non fono efteriormente divertì gli tini 
dagli altri che pel colore , per la lunghezza e 
per la qualità del pelo : eglino preffo a poco fon 
tutti della fteffa ftatura , e fono per la figura tra 
lor fomiglianti : fra i cani al contrario vi hanno 
diverfità sì grandi riguardo alla grandezza e alle 
proporzioni del corpo , che , fe fi volelTe confide- 
rai foltanto la lor figura , fi verrebbero a tenere 
per animali di fpecie differenti . Quello non avvie^ 
ne dei gatti , poiché appena fi poffbn diftinguere 
i gatti domeftici in diverfe razze, non ravviandoli 
in elfi verun’ altra fenftbil differenza che quella 
del pelo . Egli è pertanto cofa certa che quelli ani- 
mali rifpetto alle proporzioni del corpo non hanno 
tanto degenerato dalla razza originaria , quanto i 
cani, poiché fra elfi non fi feorgono che leggierif- 
fime differenze, della qual cofa fi ha una prova 
evidente qualor fi paragonino i gatti domeftici col 
gatto felvaggio, che trovafi nelle noftre Forefte. 

Il gatto felvaggio rapprefenta la razza originaria 
dei gatti domeftici , i quali tutti perfettamente gli 
ralfomigliano pe’ caratteri principali della figura 
ellcriore e dell’ interna ftruttnra , e non ne fon 
diverti che per mezzo di varietà o di caratteri ( 

che non fono nè effenziali , nè per conferenza 
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baftevoli a coftituire un’ altra fpecie . Il gatto fel- 
vaggio ha il collo un poco più lungo, e la fronte 
piu conveffa che i gatti domeftici , ed è pure sì 
grande come quelli della maggiore ftatura : il fuo 
pelo è più lungo e più morbido di quello dei gatt 1 
domeftici , che da varie generazioni in qui trovanfi 
ne’ noftri climi, poiché quelli, che vengono d’An- 
gora , hanno il pel più lungo di quello del gatto 
felvaggio . La lunghezza del pelo contribuifce di 
molto a far fembrare quefto animale più grande e 
più groffo di quello eh’ egli è realmente . In tutti 
gl’ individui di quella razza i colori del pelo fono 
gli fteflì ; effi però variano nei gatti domeftici , 
fra’ quali non fe ne trovan che pochi che pel co- 
lore abbiano molta relazione al gatto felvaggio . 
Le fue vifeere fono per la maggior parte men lar- 
ghe , men lunghe , men fode , men grolle , e meno 
grandi che nei gatti domeftici , come vedraftì nel 
profeguimento di quella defcrizione. 

Siffatta differenza del volume delle vifeere è la 
maggiore , che fi trovi tra i gatti domeftici ed i 
gatti felvaggi , ed infieme è quella che meriti la 
maggiore attenzione de’ Naturalifti . Ciò , eh io ho 
offervato di più rimarchevole a quefto riguardo , 
confitte nella lunghezza degl’ inteftini , che nei 
gatti felvaggi fono d’ un terzo men lunghi che nei 
gatti domeftici . Se a quefto propofito non vi foffe 
che quella fola offervazione , vi farebbe luogo a 
credere che l’abbondanza e la qualità degli ali- 
menti effet potefse la cagione nei gatti domeftici 
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dell’ eftenfione degl’ inteftini : in fatti nelle cafe, 
in cui effi abitano , trovano ognora qualche cofa 
da mangiare, mentre i gatti felvaggi non trovano 
nelle forefte con che pafcerli tutte le volte che 
n’ han bifogno . Ma il porco ordinario ed il porco 
di Siam, benché animali domeltici al par del gat- 
to , non hanno gl' inteftini più lunghi che il cin- 
ghiale , eh’ è felvaggio . Egli è vero che potrebbeii 
opporre che il cinghiale vive più fpefso di radici 
e di Frutti che di carne , e che per confeguenza 
trova più facilmente il fuo nodrimento che il gatto 
felvaggio, il quale non fi pafee che di carne e di 
fangne. Una terza ofservazione diftrngge quella 
obbiezione : il cane ed il lupo hanno tra di loro 
le maggiori relazioni, che aver fi pofsano fra ani- 
mali di fpecie differente ; non oiiante gl' inteftini 
del cane non fon più lunghi di quelli del lupo , 
come farem vedere nel prolcguimento di quell’ Ope- 
ra, quantunque il lupo non fi pafea che di carae, 
• fia foventi volte torm~ut3to dalla fame e privo 
di nodrimento . L’ abbondanza adunque e la qua- 
lità degli alimenti del gatto dumeltico non fono le 
fole cagioni dell’ ecceflìva lunghezza de’ Tuoi inte. 
ftini , paragonati con quelli del gatto felvaggio : 
ciò fi debbe anche attribuire al altre circoilanze , 
in cui il gatto fi trova nello fiato di doraefticliez- 
za , la quale fi vuol riguardare come uu* altera- 
zione della fpecie , che ha maggiormente degenera- 
to nelle parti interiori del gatto domefiico , che 
nella figura efteriore del corpo. 
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Il muto , che nelle diverte razze dei cani ha 
tanta varietà per la lunghezza e per la grofsezza, 
conferva la medefima -Forma in tutt' i gatti sì do- 
meflici, come felvaggi : elfi fon tutti fra lor fomi- 
glianti per le orecchie , per la coda cc. , e prefso 
a poco hanno tutti la medefima figura e lo ftefso 
portamento; e non diflinguonfi le differenti razze 
di quelli animali che per la lunghezza e pel colore 
del pelo . Fra quelli , che trovante nel noftro pac- 
fe , diflinguer non fe pofsono che tei razze , cioè , 
il gatto telvaggio , il gatto domeflieo , che ha le 
labbra e la pianta dei piedi nere , il gatto dome- 
ftico , che ha le labbra vermiglie , il gatto dome- 
ftico chiamato gatto di Spagna , il gatto domefli- 
eo , conofciuto fotta il nome di gatto di pelo Cile* 
tirino, ed il gatto domeflieo venuto d Angora. 

Gatti Selvaggi . 

» 

IL pelo di quelli animali [tav.J.Jìg-i-ì ha due o tre 
* pollici di lunghezza ; il più lungo è fu i lati 
della tuia al dirotto delle orecchie, e fu i lati del 
corpo , principalmente fui fianco , ed il più corto 
fulla tetta e fulle gambe . La tetta , il collo , le 
fpalle , il dorfo , i reni , i lati del corpo , i fian- 
chi , la maggior parte della coda , e la faccia efle- 
riore delle quattro gambe fono di colore più o 
men mifchiato di fulvo, di nero , e di grigio bian- 
eaftro, poiché ciafcun pelb è nero vicino al corpo , 
bianaftra all’ ciìrcmità , e tra quello colore ed il 
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nero diftinguefi del fulvo chiaro . Vi hanno talvolta 
dietro le orecchie due macchie fulve , e ordina- 
riamente quattro ftrifce nere, che s’ eftendono fer- 
peggiando dalla fommità della tefta all’ indietro. 
La ftrifcia citeriore dell’ uno e dell’ altro lato di- 
fcendc dietro le orecchie , ed eftcndefi lungo il col- 
lo : le due ftrifce del mezzo s’ eftendono fui dorfo 
da ciafcun lato d' un’ altra ftrifcia dello ftefso co- 
lore , che non termina che vicino alla coda : l’ eftre- 
mità di quella parte è nera fulla lunghezza di tre 
pollici in circa. Più alto trovanti tre anelli neri, 
l’ultimo de’ quali i il meno apparente : il retto 
della coda è circondato da altri anelli fino alla fua 
origine, e quanto più fon fituati vicino al corpo, 
tanto meno elfi fon colorati . Anche Tulle gambe 
▼i hanno degli anelli di quello ftefso colore ; ma 
fiffatte falce nere fogliono tutte variare in diverti 
foggetti o quanto alla larghezza, o riguardo alla 
politura . Il contorno della bocca è bianco : il pet- 
to, Il ventre, la faccia interiore delle gambe d’ a- 
vanti, delle cofce e delle gambe di dietro, ed il 
difotto della coda, fono di color fulvo mifchiato 
di bianco fiotto il collo , di grigio e di nero fu! 
petto, con una gran macchia bianca fui bafso-ventre . 
I giovani gatti fclvaggi generalmente hanno meno 
di color fulvo e più di bianco : in tutte le loro 
età, le labbra e la pianta dei piedi fon aere. 


jo De finzione 

Gatti domejlici , che hanno le labbri 
e la pianta de piedi nere , come 
i gatti Selvaggi . 

V Eggonfi de' gatti domeftici , che hanno delle fa- 
tte nere fui corpo , e degli anelli dello fteffo Co- 
lore fulla coda e fulle gambe , come i gatti felvaggi , 
ma del redo fono men fulvi , e m’ è parato che nel 
lor pelo domini il grigio : per altro vi ha luogo 
a credere eh’ effi abbian meno degenerato dall* 
razza originaria che gli altri , poiché hanno le lab- 
bra e la pianta de’ piedi nere , e per quefto io li 
distinguo dagli altri gatti domeftici ; il lor pelo 
però è molto men lungo di quello del gatto fel- 
vaggio , e per confeguenza la tetta , il corpo , e 
maffimamente la coda , fembrano men groffi . 

Gatti domejlici , che hanno le labbra 
vermiglie . 

« Gatti di quella razza fon diverfi da quelli della 
* razza precedente, perchè non han nere le labbra, 
nè la pianta de’ piedi : eglino fono d’ un fol co- 
lore , bianco o nero , o di color mifchiato di bian- 
co , di grigio , di bruno , di nero [tav. //.] e di 
fulvo . Sopra ciafcun pelo vi fono fpeffe volte varj 
dei detti colori , e fon effi anche diftribuiti a onde , 
in macchie , in fafee , e per tal guifa variati , che 
non trovanti due gatti , fu’ quali tal mifcuglio 
fia fomigliante . - 
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Gatti domefiici , chiamati gatti 
di Spagna 

JL color roflo vivo e carico è il principale , t 
forfè il fol carattere che diftingue i gatti di quella 
razza , ma non fon affatto interamente di quell» 
colore , poiché hanno pure per lo men le femmine 
Itav. I.fig. *.] , dellejmacchie bianche e delle'nere , 
diftribuite e mifchiate irregolarmente colle macchie 
rofse , e in guifa diverfa in ciafcun individuo . 
Pretendeli che neffuno dei mafchi abbia tre colori , 
e che non abbiano che del bianco o del nero uni- 
tamente al rotfo : infatti tutti quelli , eh’ io ho 
veduti , non avevano che due colori , e ho fempre 
udito dire che il bianco o il nero mancavano a 
tutt’ i mafchi fenza eccezione . Perciò, quando vuoili 
avere un bel gatto di Spagna , fi pon cura di cer- 
care una femmina , perch’ elfa aver debbe un co" 
lor di più che i mafchi . 

Gatti domejlici di color cenerino , chia- 
mati gatti di pelo cilejlrino . 

JO non comprendo perchè mai pretendali che que- 
Hi gatti fieno turchini , non avendo efli veruna 
tinta di Affatto colore . Il lor pelo è grigio cene- 
rino filila maggior patte della fua lunghezza ed 
alla punta , e al difotto dell’ elhemità vi ha del 
bruno nericcio : e tienilo i peli afsai folti e piegati 
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gli uni fopra gli altri , non vedefi che il color 
grigio della punta » ed il bruno Ch’ è al difotto ; 
Quello mifcuglio di grigio e di bruno non diftin- 
guefi che eflfendo mirato da vicino : da lungi lem* 
bra eh’ effi abbiano una tinta di grigio-bruno lu- 
cido , ed il grigio o il bruno è più o meno appa- 
rente fecondo i diverfi afpetti . Il contorno degli 
occhi e della bocca , il petto, ed il baflo delle gambe 
hanno più di grigio che di bruno : le orecchie fono 
sfornite di pelo, almeno fulle eflremità [ tav.JlI . 
jtg.t.], e fono di color nericcio, egualmente che le 
labbra e la pianta de* piedi . M'è parato, che quelli 
gatti Sano più o men grigj , fecondo le diverfe età ; 
ne ho anphe veduti di quelli , che avevano una Fafcia 
nera fui dorfo , e degli anelli dello llelfo colore 
fulle gambe , ma affai leggiermente contraffegnati . 

Gatti domeflici , chiamati gatti ef Angora . 

Q Uelli gatti fono (lati realmente trafportati d’An- 
- gora , e fembrano molto più graffi degli altri 
gatti domellici , ed anche del gatto felvaggio , per- 
chè il lor pelo è molto più lungo . La maggior 
parte di quelli , eh’ io ho veduti , eran bianchi ; 
havvene parimente di quelli , che fono di color 
fulvo e mifchiato di brano : quello, di cui vedefi la 
figura (tav.IH.Jìg.s.), era fulvo; egli aveva le gam- 
be sì corte , ed il pelo sì lungo , che quello del 
ventre difeendeva quali fino a terra ; per altro il 
pel più lungo formava una fpecie di collare; fn 
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! lati della teda e del collo , Cotto la mafcella in- 
feriore e fui davanti del collo e(To aveva quattro 
pollici di lunghezza, ma quello delle labbra, del 
nafo , della Fronte , dei piedi anteriori e delle gam- 
be di dietro , era corto come negli altri gatti . Al 
difotto di ciafcun’ occhio eranvi due archi di color 
fulvo rofliccio , e l’ edremità del nafo era dello 
fteflo colore . Le gambe anteriori e la coda erano 
circondate da anelli di color Fulvo carico : la te- 
da , il dorfo, i lati del corpo, i fianchi e le gam- 
be avevan pure un color fulvo carico , il qual co- 
lore però era più chiaro fui reilante del corpo . 

Il gatto ha la teda rotonda, le orecchie ritte, 
la fronte ben proporzionata , gli occhi grandi , e 
poco l’ un dall’ altro didanti , il nafo fporgcnte » 
il mufo corto , la bocca piccola , ed il mento poco 
apparente . L’ unione di tali fattezze gli di un’ aria 
di dolcezza, il che proviene malfimamente dall* 
etTer gli occhi grandi , ed il mufo affai corto . La 
vicinanza dei due occhi tra di effi e colla bocca e 
le mri , e la lor pofitura all’ innanzi, fembrano 
efpriniere un’ aria di finezza , eh’ è altresì indicata 
dalla forma della fronte c de'l’ intera teda, e dalla 
pofitura delle orecchie. Queda dolce e fina fifo- 
nomia cangiafi fenfibiliflìmamentc allorché il gatto 
è da qualche violenta palfione agitato ; apr' egli 
la bocca , gli s’ infiammano gli occhi , rivolta da 
lato ed abbatta le orecchie , modra i denti , il pelo 
gli fi rizza , gli occhi fembrano fcintillare , e la 
fua fifonomfa prende un' aria furiofa e feroce ; egli 
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pone il fuo corpo in fubitani e Forti movimenti , é 
mette grida lamentevoli .e fpaventofe: il fuo folto 
pelo copre per modo la figura del fuo corpo , che 
non fe ne pofTono diftinguere le proporzioni, c 
vedefi foltanto che il corpo è allungato e corte le 
gambe ; i movimenti però di quello animale an- 
nunziano la deftrezza e 1’ agilità delle fue membra. 

Quali tutti gli animali hanno da ciafcun lato 
del mufo alcuni lunghi peli diritti e duri preflV. a 
poco come le fetole del porco ; ma GfFatti peli fono 
nel gatto molto apparenti , uniti e collocati in gui- 
fa, che comunemente fi dà ad efli il nome di mu- 
ftacchi : fe ne trovano anche degli altri da ciafcun 
lato della Fronte al difopra dell 1 angolo anteriore 
dell’ occhio , e da ciafcun lato della teda al di là 
degli angoli della bocca : la maggior parte di quel, 
li , eh’ io ho veduti , eran bianchi , ed i più lun- 
ghi avevano circa tre pollici . Nella piega della 
giuntura della mano del gatto vi ha un tubercolo 
di figura conica , che fembra efler formato , come 
quello del cane, dallo ftrofinamento del terzo offo 
del primo ordine del carpo. 
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0. 2. r. 

0. 2. 0. 

0. 2. 2. 

Lunghezza del collo 

0. 3. 6. 

0. 2. 7- 

0. 2. 9. 

Circonferenza del 




collo — — — 

0. 6. 0. 

0. 6. 8- 

0. 7. 6 . 

Circonferenza del 




corpo , prefa die- 




tro le gambe ante- 


- 



0. IO. $. 

0. io. 6. 

1. 3 - •. 

Circonferenza prefa 




al (ito più groffo - 

1. c. 0- 

1. 2. 0. 

1. 8. 6. 

Circonferenza prefa 




dinanzi alle gam- 




be pofteriori 

0. io. 0. 

6 

M 

6 

I. 7. 0. 

Lunghezza del pezzo 




della coda 

0. 11. 3. 

0. io. 6. 

0. 11. 6. 

Circonferenza della 




coda all’ origine 




del pezzo 

0. 3. 4. 

c. 2. 8. 

0. 3. 8. 

Lunghezza doll’avan- 




braccio fino alla 




giuntura della mano 

0. 4- 7- 

0. 4. 0. 

0. {. c. 
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Ali fare dei Gatti. 

Gatto 

Selvaggio . 
Tav. I. 

Se- 1- 

Gatto 
domeftico . 
Tav. II. 

Gatto 
d' Angora . 
Tav. III. 

Se- 2- 


picd.pottJin. 

picd.polUw. 

pitd.poll.tin. 

Larghezza 3ell’avan- 




braccio vicino al 




gomito ■- ■ 

0. I. 2. 

0 . 1 . 2. 

cr< 

H 

d 

Groflezza dell’ avan- 




braccio allo fteffo 




fito — 

O 

O 

'O 

0. 0. IO. 

0. 1. 1. 

Circonferenza della 





0. 2. 3. 

O. 2 . J. 

0. 2. 2. 

Circonferenza del 




metacarpo — — 

0. 2. 3. 

0. ». s- 

0. 1. 11. 

Lunghezza dalla 

• 



giuntura fino all’ 




eftremità delle 





d 

e h 
6 

0. ». IO. 

p 

** 

p 

Lunghezza della 



1 

gamba , dal ginoc- 




chio fino al tallo- 




ne — . .1 

0. 6. 0. 

0. 4. 6. 

p 

"f 1 

P 

Larghezza dell’ alto 




della gamba — 

0. i. 9. 

0. I. 6. 

0. 2 . 0. 

Groflezza ■ ■ 

0. 1. 0. 

0. 0. 11. 

0. 1. 3: 

Larghezza al fito del 



* 

tallone — — — ■ 

0. 0. IO. 

0. 0. 11. 

0. 1. 2. 

Circonferenza del 


1 



0. 2. 2. 

0. 2. 3. 1 

0.. 2. $. 
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Ali fare dei Gatti. 

Gatto 
felvaggio . 
Tav. I. 
ftg- i- 

Gatto 
domeftico . 
Tav. II. 

Gatto 
d' Angora . 
Tav. III. 

ftg- 2- 

• 

pud. poli. ho. 

pied.poll.lia. 

pie A. poli. IÌH. 

Lunghezza dal tal- 




Ione fino all’ eftre- 




mità delle ugne — 

o. 4. 7. 

O. 4. 3. 

0. 4. 6. 

Larghezza del piede 




anteriore 

O. I. 2. 

O. I. 2. 

0. t. 3. 

Larghezza del piede 




pofteriore 

0. I. 0. 

O. I. 0. 

0. 1. 2. 

Lunghezza dell’ugne 




più grandi 

0. 0. 6. 

0. 0. 6. 

0. 0. 7. 

Larghezza alla bafe 

0. 0. I. 

1 0. 0. I. 

0. 0. 2. 


Paragonando le parti interiori del gatto doine- 
ftico con quelle del gatto felvaggio , ofiervai all 
apertura dell’addomine che gl' inteftini del gatto 
domeftico erano men groflì che quelli del gatto 
felvaggio, ma il fegato al contrario c la milza li 
fon trovati in queft’ ultimo più piccoli che nell* 
altro . L’ epiploon eftendevali in tutti e due fin 
dietro la vefcica : ordinariamente elfo è men ca- 
rico di grafcia nel gatto felvaggio, che nel dome- 
ftico : io tagliai uno di queft’ ultimi , eh’ era fiato 
ammazzato ; e la cui grafcia fotto lo ftomaco era 
alta un pollice: ella riempieva tutte le cavità, 
che fon nell’ addomine fra le vifeere . 

Il duodeno del gatto felvaggio c del gatto do- 
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mcftico eftendevafi nel lata deliro, ove faceva al- 
cune piccole linuolità , in feguito li ripiegava all’ 
indietro, ed univali al digiuno nella regione om- 
belicale. Le circonvoluzioni del digiuno erano 
nell’ accennata regione e nel lato deliro , e quelle 
dell’ ileo nel lato finiltro e nelle regioni iliaca ed 
ipograftica. Il cieco era affai piccolo, e fi trova- 
va nel lato deliro , diretto dall’ innanzi all’ indie- 
tro : in altri foggetti V ho veduto nella regione 
ombelicale , ed anche nella regione ipograftica , 
pofato trafverfal niente da delira a finiflra e dall’ 
indietro all’ innanzi . Il colon fi ripiegava all’ in- 
dentro dietro lo ftomaco , ed univafi al retto . 

Gl’ intellini tenui avevano prelfo a poco la ftelfa 
grolfezza in tutta la loro eftenfione , egualmente 
che il colon ed il retto . Il cieco (A , tav. V. fig. i., ) 
era sì groffo come il colon (B) , al fito (C) , ove 
s’ univa al detto intellino : efTo aveva orna figura 
conica, e la fua eftremità (D) era ricurvata dal 
lato dell’ ileo (E) . 

Lo ftomaco fi trovava quali interamente dal lato 
finiftro : la parte delira, che metteva capo al pi- 
loro , era molto allungata , e l’ efofago era molto 
grofio vicino allo ftomaco , fulla lunghezza d’ un 
pollice { più in alto elfo poli aveva che quattro 
linee di diametro. La gran curvatura dello ftoma- 
co era al ballo , come nel cane . 

Il fegato s’ attendeva quafi altrettanto a finiftra , 
quanto a diritta ; elfo aveva cinque lobi , due a 
finiftra, e tre a diritta: il lobo citeriore del lato 
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Cniftro , e l’ interiore del lato deliro erano i più 
grandi . La vefcichetta del fiele (A , tav. V.fig. a.) 
del gatto domefiico era molto più lunga di quella 
del gatto felvaggio, e il Tuo picciuolo formava 
tre piegature (B) , eh’ erano le une alle altre ade* 
renti per via d’ un tefiuto cellulare ; tagliandolo 
potevafi diftendere la vefcichetta quali in linea 
retta (AB, fig. 3. ) : quella del gatto felvaggio 
non formava che delle finuofità , che non I’ allon- 
tanavano nulla più dalla linea retta che quelle 
che reftavano nella vefcichetta del gatto domefti- 
co, dopo che il tefiuto cellulare delle fue piega- 
ture era fiato tagliato. Il fegato del gatto dome- 
ftico era più groflo , più fodo , e d' un color rof- 
ficcio molto più carico efieriormente e interiormen- 
te, che il fegato del gatto felvaggio ; il primo 
pefava un’ oncia fette dramme e mezzo , ed il fe- 
condo un’ oncia quattro dramme e mezzo . Nella 
vefcichetta del gatto domefiico e in quella del 
gatto felvaggio non eravi che pochifiimo liquor 
del fiele . 

La milza di quelli due animali era molto allun- 
gata , e trafverfalmente pofata nel lato finiftro , 
come quella del cane : il mezzo fi trovava più 
ftretto che le eftremità , l’ inferior delle quali era 
più larga che la fuperiore . La milza del gatto 
domefiico aveva un color più vermiglio che l’ al- 
w *ra ; effa pefava due dramme e quarantafei grani , 
e quella del gatto felvaggio due dramme e in- zzo . 

Il pancreas fermava, una fpecie di luna crefcen- 
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te ; l’ uno de’ Tuoi rami era allato del duodeno , 
e l’ altro s’ eftendeva dietro lo ftomaco : elfo era 
più groffo e più fodo nel gatto domeftic, che nel 
gatto felvaggio . 

Il rene deliro era più avanzato che il finiilro 
circa un quarto della fua lunghezza : elfi avevano 
pochiflima incavatura : all’ interno vedevanfi le di- 
verfe follanze ben diftinte , ma i capezzoli non vi 
* fi diltinguevano egualmente : fcorgevanfi le libbre, 
che s* eftendevano a guifa di raggi dal centro del 
rene fino alla circonferenza . 

Il centro nervofo del diaframma era quali ro- 
tondo > i Cuoi rami erano corti e tiretti , e nel 
gatto domellico trovavanfi un po’ più grandi che 
nel felvaggio ; quell’ ultimo aveva il ramo finiilro 
molto più piccolo che il deliro . 

Kel polmon deliro vi erano quattro lobi, e due 
nel finiilro , difpofti come nel cane . Il cuore del 
gatto domellico era più piccolo e più allungato 
che quello del gatto felvaggio . L’ aorta fi divide- 
va in tre rami . 

La lingua era larga e fiottile all’ ellremità , e la 
parte anteriore era fparfa di papille puntate , fo- 
miglianti ai crini , della lunghezza d’ una linea in 
circa, fituate molto vicino le une alle altre, e 
dirette all’ indietro : fiffatte papille occupavano 
tutta 1’ eftenfione della parte anteriore della lingua , 
trattene le ellremità. Sul palato vi erano fette 
folchi i i primi l’ attraverfavano quafi in linea 
retta , c gli altri erano convelli all’ inaanzi : fu 1 
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detti fotchi trovavano delle papille coniche ben 
fode , e fituate affai vici .10 le une alle altre « 
L' epiglottide era nei due gatti ricurvata all’ in- 
dietro per via della punta , ma era più puntuta e 
più ftretta nel gatto domeftico , che nel felvaggio : 
il cervello di queft’ ultimo pelava fette dramme 
e vent’ otto grani , ed il cervelletto una dramma 
e ventiquattro grani} il cervello del gatto dome- 
ftico cinque dramme e cinquantaquattro grani, ed 
il cervelletto una dramma e mezzo . ' 

I capezzoli dei gatti fon poco apparenti fu i 
mafchi, ed anche Tulle femmine quando le loro 
mammelle non fon gonfiate dal latte : ve ne fon 
otto , quattro fui ventre , e quattro fui petto . 

La ghianda del gatto domeftico era di figura co- 
nica , puntuta all’ eftremità , guernita di papille 
dure , acute e dirette all’ indietro . Al fito dell* 
uretra eravi un piccol folco longitudinale , e al 
mezzo della ghianda un piccol offo lungo due li- 
nee , e lottile quanto una fctola di porco . I tcfti- 
coli erano piccoli e quafi rotondi } effi avevano 
interiormente una foftanza gialliccia , ed un noe" 
dolo allungato e biancaftro . L’ uretra era della 
lunghezza di due pollici , e più piccola dal lato 
della vefcica che dal lato della verga , ov’ è ftata 
prefa la mifura riferita nella Tavola Tegnente . La 
vefcica aveva a un di preffo la figura d’ nn uovo , 
la cui eftremità più grofia toccava 1 ’ uretra. I 
gatti' non hanno vefcichette feminali } le loro pro- 
ftati fon collocate al medeiìmo fito che quelle del 
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cane; effe fon poco voluminofe, egualmente che 
te altre parti della generazione , eh' erano per 
altro men piccole nel gatto domeitico , che nel 
Selvaggio . 

Nella femmina le parti della generazione fono 
a proporzione sì piccole , come nel mafehio . Non 
vi fi diflingue la clitoride che per via della cavi- 
tà , che vien formata dal prepuzio . Nella vagina 
vi hanno delle grinze longitudinali tra la vulva e 
l’ orifizio dell' uretra : quello della matrice era sì 
piccolo , che non vi fi potè far pafsare tanto d’aria 
che baftafse per gonfiar la matrice e le fne corna* 
che nella gatta domenica erano molto compatte , 
e formavano alcnne piccole finuofità in vece di 
eftenderfi in linea retta come quelle della cagna. 
Il padiglione delle trombe era unito ai tefticoli per 
via d'un lato. I tefticoli erano allungati e di co- 
lor gialliccio : vi fi vedeva un gran numero di pic- 
cole vefcichette linfatiche , e delle carancule di co- 
lor rofficcio , le più groffe delle quali nella gatta 
domeftica avevano quali un qnarto della gmffezza 
del tefticolo intero: i tefticoli di quella gatta era- 
no fiutati contro l’eftremità delle corna della ma- 
trice . 

Avendo aperta una gatta pregna , trovai nella 
matrice quattro feti, due a diritta, ‘e due a fini- 
ftra ; dopo d’ averne eftratto uno , e foffiato nel 
corion , vidi che quella maffa formava una fpecie 
di luna crefcente , che aveva fei pollici e mezzo 
di lunghezza , e un pollice e nove linee di larghez" 
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za nel mezzo : le due eftremità erano ridondate , 
ed il mezzo circondato dalla placenta in forma 
A' anello , come quello del cane ; e(To aveva un 
pollice e quattro linee di larghezza dal lato con* 
vello della lunà crefcente» e foltanto dieci linee 
dal lato concavo ; la fua foftanza era flofcia , ed 
il fuo colore mifchiato di grigio e di roffo . Da 
ciafcun lato della placenta il coYion era leggier* 
mente increfpato, e di color rofliccio ; effo aveva 
poca groflezza alle due eftremità della mafsa tota- 
le , ed era trafparente . Efeendo ftato aperto il 
corion [A A, tav. IV. J , ho veduto che la placco, 
ta [BJ aveva circa una linea di grofsezza, era tu. 
bercolofa, e di color rol'so; il fitopiù ftretto della 
falcia trovavafi dirimpetto al cordone ombelicale [CJ: 
al detto fito , fulla feccia interiore del corion ve* 
«levali una membrana (D) di color gialliccio, che 
aveva la figura d’ un triangolo irregolare , la cui 
bafe 'E) aveva circa due pollici di lunghezza , e 
ciafcun lato (FF) un pollice e nove line; la fora- 
mità (G) foi triangolo metteva capo al cordone 
ombelicale , e fi prolungava Rno all’ ombelico per 
via d’ un filetto biancaftro . Introducendo uno {ri- 
letto nella vcfcica e nell’ uraca , efia pattava nel 
filetto biancaftro, e penetrava fotto la membrana 
triangolare e gialliccia : la detta membrana era 
doppia e formava T allantoide : non fu pottibilc di 
{afflarvi entro per via della vefcica, ma facilmente 
vi riufeii aprendola da una dfllc fne punte» aitar 
vidi eh- e ila era fituatu tra ’l corion e i’ a maio , co* 
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me le altre allantoidi , ma la fua forma fi trovò 
in varj foggetti alquanto differente , febbene io 
v' abbia Tempre riconofciute due corna più o meno 
allungate . L’ allantoidé conteneva un color gial- 
liccio , in cui eranvi de’ piccoli corpi ondeggianti 
d’ irregolar figura e terminati a Frangia folle eftre- 
mità ; il lor colore era men ofeuro di quello del 
liquore , e la loro confidenza era affai molle e 
della fteffa natura che il redimento del liquor dell» 
allantoidé degli altri animali . Dopo aver foffiato 
nell’ allantoidé, aprii l’amnio [HHH] , e ne ufcì 
nn liquor chiaro , in cui nuotavano alcuni efere- 
menti [I] del feto [KJ : quand’egli fu tratto dall’ 
amnio , feoperfi che il cordone ombelicale non 
aveva che quattro a cinque linee di lunghezza fino 
al fito, ove i fuoi vali s’allontanano gli uni dagli 
altri. Il feto aveva quattro pollici e tre linee di 
lunghezza dalla fommità della tefta fino all’ ano ; 
la circonferenza del corpo , prefa al fito più grof- 
-fo , era di qnattro pollici : la tefta aveva un pol- 
lice e tre linee di lunghezza dal fito tra le orecchie 
fino all’ eftremità del mufo , e tre pollici di cir- 
conferenza prefa tra gli occhi e le orecchie ; la 
lunghezza della coda era d’un pollice e nove linee . 
Vedevafi già il pelo fopra alcune parti del corpo: 
Ja lingua era molto groffa e concava fulla fua fac- 
cia fupcriore in forma di doccia : gli occhi erano 
fodi , le palpebre fortemente infieme incollate , e 
le c?Uofità del difotto dei piedi digià formate, co- 
me pure le unghie, e la maggior parte de’ capezzoli . 
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Le miftire riferite nella Tegnente tavola fono 
fiate prefe fopra il gatto felvaggio ed il gatto ito- 
meftico , le cui mifure efteriori fi trovano nella 
tavola precedente , e fopra una gatta felvaggia ed 
una gatta domenica , ciafcuna della ftefla datura 
che il gatto (fella fua razza, che ha fervito di fog* 
getto per quella defcrizione . . ' 


Mifure ielle parti molli 
interiori . 

Gatto 
felvaggio . 

Gatto 
domejtico . 


pied . poU . lin . 

pitd . poll . lia . 

Lunghezza degl’ inteftini 



tenui dal piloro fino al 




3- 2. 0. 

?. 9 - 0. 

Circonferenza del duodeno 



nei lìti più groflì 

O. 2. O. 

0. 1. 7. 

Circonferenza nei fiti più 



fiottili ■ — 

0. 1. 8- 

0. 1. a 

Circonferenza del digiuno 



nei fiti più grolfi 

0. 2. O . 

0. 1. S. 

Circonferenza nei fiti più 


V 

fiottili 

0 . 1 . IO. 

0. 1. 0. 

Circonferenza dell’ ileo nei 



fiti piu grolfi 

0. 2. O. 

0. 1. 6 . 

Circonferenza nei fiti più 



fiottili 

0. 1. 6. 

a 1. 0. 

Lunghezza del cieco - — 

0. 0. 5. 

0. 0. 8. 

Circonferenza al fito più 



grolTo ■■ - 

0. I. 4. 

0. 1. 5. 

Circonferenza al fito più 
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Mifure delle farti molli 
interiori . 

Gatto 

| Selvaggio. 

Gatto 
iome/lico . 


picd.pnll.lin. 

pied.pjl.Hn. 


0. 0. 6* 

0. 0. 7. 

Circonferenza del colon nei 



fiti più groffi 

0. 3. *. 

0. 3. 6. 

Circonferenza nei fiti più 



fottili . - ■ — 

0. 2. 9. 

0. 3 - 3 - 

Circonferenza del retto 



preffo al colon - - — 

0. 2. 9. 

0. 3. 6. 

Circonferenza del retto 



predo all’ ano ■■ ■ — 

0. 3. 0. 

0. 3. 0. 

Lunghezza del retto « del 



colon prefi interne — — 

0. 11. 0. 

1. 0. 0. 

Lunghezza del canale inte- 



ftinale in intero , non 



comprefo il cieco ■■ ■ — 

4. 1. 0. 

6. 9. 0. 

Gran circonferenza dello 




1. 1. 9. 

1. 0. 0. 

Piccola circonferenza 

0 

M 

O 

w 

0. 9. 0. 

Lunghezza della piccola 



curvatura dall’ efofago 



fino all’ angolo che for- 



ma la parte delira — — 

0. 2. 4. 

0. 2. 6. 

Lunghezza dall’ efofago fi- 



no al gran fondo 

O. O. IO. 

0. 0. 9. 

Circonferenza dell’ efofago 

0. 3. 4. 

0. 3. 0. 

Circonferenza del piloro - 

0. I. 3. 

O. I* 2» 

Lunghezza del fegato — - 

0. 3. 6. 

0. 4* 8 * 
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Mifure delle farti molli 
intcriori . 

Gatto 
Selvaggio . 

Gatto 
domejlico . 


pied.poll.lin. 

pied.poll.lin. 


0. 4. 4. 

0. 4. 6. 

Sua maggior groffezza 

0. O. 6. 

0. 0. 9. 

Lunghezza della vefcichet- 



ta del fiele ■ — 

0. X. I. 

0 I. IO. 

Suo maggior diametro 

p 

p 

O 

O 

* 

Lunghezza della milza — 

0. 4. 8. 

0. 6. 1. 

Larghezza dell’ eftremità 




0. I. 0. 

0. 0. il. 

Larghezza dell’ eftremità 




0. 0. 8. 

6 

6 

Groflezza nel mezzo 

0. 0. 2. 

0. 0. 2. 

Groflezza del pancreas — 

0. 0. a. 

0. 0. 3. 

Lunghezza dei reni — — 

0. 1. 6. 

0. 1. 8. 


0. 1. 0. 

0. I. 2. 


O 

O 

vp 

0. 0. IO. 

Lunghezza del centro ner- 



vofo dalla vena cava fino 




0. 0. 6. 

p 

p 


0. 0. IO. 

0. 0. IO. 

Larghezza della parte car- 



noia tra’l centro nervofo 



e lo fterno — 

0. I. IO. 

0. I. 3. 

Larghezza di ciafcun lato 

• 


del centro nervofo — — 

0. 2. 2. 

0. 1. 4. 

Circonferenza della bafe 




O. 3. O. 

0. 3. 2. 

Tom. XI. 

c 
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Mifure ielle farti molli 
interiori . 

Gatto 
Selvaggio . 

| Gatto 
| domejlico . 


pied.pulUin. 

picd.pcll.Hn. 

Altezza dalla punta fino 



all’ origine dell’ arteria 




O. la 

0. 1. 

Altezza dalla punta fino 



al facco polmonare ■ 

0. 1. 1. 

0. 1. 1. 

Diametro dell’ aorta prefa 



efteriG ralente 

0. 0. 3. 

0. 0. 3. 

Lunghezza della lingua — 

0. a. 5. 

0. 3 . s. 

Lunghezza della parte an- 


r * 

teriore dal freno fino all’ 



eftremità ■ ■ 

0. 1. 0. 

0. 0. IO. 

Larghezza della lingua — 

0. 0. 9. 

0. 0. 9. 

Larghezza dei folchi del 




0. a a. 

0. 0. 2. 

Altezza delle eftremità — 

0. 0. 1. 

O. O. Z. 

Lunghezza dell’ eftremità 



dell’ ingreflo della la- 



ringe - ■— — — ' 

0. 0. a.J 

O. 0. 3 . 

Larghezza delle ftefle eftre- 



mità — - ■ - 

0. a j 

O. O. | 

Diftanza tra la loro eftre- 




0. 0. * 

0. O. I. 

Lunghezza del cervello — 

0. i. 8. 

0. 1. 8- 


0. l. 7. 

0. I. 6. 


a 0. 11. 

0. 0. 10. 

Lunghezza del cervelletto 

■0. 0. 10. 

0. 0. 10. 
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MiJ'ure delle parti molli 
interiori . 

Gatto 
Selvaggio . 

Gatto 
iomejlico . 


pti.poll.lin. 

piti.poll.lin. 

Larghezza - 

C. I. 1. 

0. I. I. 

GrofTezza 

0. 0. 8- 

Q. O. 9. 

Diftanza tra l'ano e lo fero- 



to — 

a 0. 6. 

O. 0. 

Altezza dello fcroto 

O 

O 

» 

0 . < 3 . 6. 

Diftanza tra lo fcroto e l'o- 



rifizio del prepuzio — 

Q. 0. 6. 

0. 0. 5. 

Diftanza tra le eftremità 



del prepuzio e l’eftremi- 



tà della ghianda — 

0. 0. I. 

0. 0. I. 

Lunghezza della ghianda- 

0. 0. 3. 

0. 0. 3.J 

Circonferenza • ■■ 

0. 0. 4. j 

0. 0 . 6. 

Lunghezza della verga dal- 



la biforcazione dei corpi 



cavernofi fino all’infer- 



zione dej prepuzio 

0 . q. 6. 

O 

P 

Circonferenza — — 

0. 0. 7. 

0. 0. 6. 

Lunghezza dei tetticeli — 

0. q. 4. 

0. Q. 6. 


0. 0. 3. 

0. 0. 5. 

Groftìezza . 

0. a. 3. 

0. 0. 4. 

Larghezza dell* epididimo 

0. 0. 2 . 

Q. 0. 2. 

GrofTezza 

0. 0. r. 

0. 0. I. 

Lunghezza dei canali defe- 



renti 

0. 4. 6. 

0. $. 6. 

Diametro della parte mag- 



gioie della loro eftenfìone 

0. 0. | 

0. 0. | 

C a 




\ 
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Mifure delle farti molli 
interiori . 

Gatto 

Selvaggio. 

Gatto 
domejlico . 


piei.poll.lin. 

piei.potl.Hn. 

Diametro predo alla vefcica 

O. O. * 

0. 0 . * 

Gran circonferenza della 



vefcica ■ ■ ■ 

o. 9. 9- 

6 

6 

Piccola circonferenza ■ ■ 

o. 4. 4. 

0. 4. 3. 

Circonferenza dell’ uretra- 

0. 0. 3. 

0. 0. 6. 

Lunghezza delle proftrati 

0. 0. 3. 

0. 0. 3. 


0. 0. ». 

0. 0. ». 


0. 0. I. 

0. 0. 1 . 
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jWj'ure delle parti della ge- Gatta Gatta 

iterazione delle femmine . Selvaggia . domenica . 



pitd.poU.lin. | 

picd.polt.tin. 

Diftanza tra l'ano e la vul- 







va ■ ■- 

O. 

0. 

7- 

o. 

o. 

f. 

Lunghezza della vulva — 

o. 

o. 


0. 

o. 

2. 

Lunghezza della vagina — 

o. 

2. 

o. 

0. 

I. 

IO. 

Circonferenza al fito più 







groffo 

o. 

I. 

8. 

o. 

I. 

3- 

Circonferenza al fito più 








o. 

o. 

4- 

0. 

o. 

4- 

Gran circonferenza della 







vefcica — — ■ 

o. 

9- 

o. 

o. 

5- 

o. 

Piccola circonferenza — 

o. 

7- 

8. 

o. 

4- 

0. 

Lunghezza dell’uretra 

o. 

I. 

6. 

o. 

i. 

3- 

Circonferenza — — 

0. 

o. 

6. 

o. 

o. 

3. 

Lunghezza del corpo e del 







collo della matrice — — 

o. 

I. 

o. 

o. 

I. 

o. 

Circonferenza 

0. 

o. 

4- 

o. 

o. 

8. 

Lunghezza dei corni della 








o. 

4- 

IO. 

o. 

3- 

a 

Circonferenza nei fiti più 







grofli 

o. 

o. 

6. 

o. 

o. 

6 . 

Circonferenza all’ eftremità 








0. 

o. 

4- 

0. 

0. 

4* 

Diftanza in linea retta tra 







i tefticoli e l’ eftremità 








0. 

0. 

3- 

0. 

0. 

3* 

Lunghezza della linea cur- 
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Mifure ielle parti della ge- 
nerazione delle femmine . \ 

Gatta 
felvaggia . 

Gatta 
domeftica » 


pi ed. poli. Un. 

pitd.ptlljm. 

va che trafcorre la tromba 

I. I. 3. 

O. I. O. 

Lunghezza dei tefticoli — 

0. 0. 4. 

O 

O 

* 

Larghezza - 

0. 0. *. 

0. 0. ì. 


0. 0. I. 

O. 0. 5 . 


Benché la teda del gatto fembri etteriormente 
affai diverfa da quella dei cani , che hanno il maio 
lungo, non ottante allorché le tette di quelli due 
animali vengono fpogliate delle carni, trovali che 
la tetta del gatto ha molta raffomiglianza con quel- 
la del cane , e perfino con quella del mattino : la 
maggior differenza, ch’io v’abbia notata, confitte 
nell' cffer nel gatto la mafcella fuperiore , le offa 
proprie del nafo, e la mafcella inferiore meno al- 
lungate , e maflàn.amente nell’ effer la mafcella in- 
feriore men ricurvata in alto al fito (A , fig. 4. 
tav. V. ) de’ fuoi rami , e finalmente perchè l’offo 
occipital [B] e l’intero cranio è meno elevato: 
parimente effendo la tetta del gatto pofata fopra 
un piano orizzontale , le apofifi condiloidee dell’ 
otto temporale fono tanto batte quanto il mezzo 
del corpo della mafcella inferiore . Le eftremità 
dell’ apertura delle nari [C] , le offa proprie del 
nafo, l’ofl’o frontale [DJ, i parietali, e l’occipi- 
tale TBJ, fono fituati in guifa che formano una 
curva quafi tanto irregolare quanto un femicirco- 



dei Gatto ì 

10 , il cui centro Folle fui piano orizzontale , ad 
un’ egual diftanza dall' eftremìtà anteriore e dall* 
eftremità pofteriore della teda . 

Sull’ occipite vi hanno de’ prolungamenti , che 
s' eftendono all’ indietro , e che formano delle reite 
come nel cane : parimente nell’ interno del cranio , 
allo fteffo fito dell’ occipite , trovali un prolunga, 
mento offe» tra ’l cervello ed il cervelletto ; me 
nel gatto effo è più eftefo , imperciocché da ciafcun 
lato ha un ramo ben l^rgo che va ad unirli all» 
olTo temporale. Le orbite degli occhi fono a prò. 
porzione molto più grandi che nel cane ; dal lato 
pofteriore effe fono sfornite di eftremità offee , ma 

11 voto } che a quello fito fi trova non è affatto sj 
grande come nel cane , poiché le eftremità dell* 
orbita non fono interrotte che in una dodicefim* 
parte in circa del lor giro : parimente vi ha un* 
apofifi orbitaria nell’ offo della guancia, e quella 
dell’ offo frontale è più lunga che nel cane . L’affo 
frontale è più piatto, e per confeguenza la parte 
anteriore della fommità della tefta è men convella 
nel gatto domeftico, che nel felvaggio. Sull’ eftre- 
mità pofteriore dei rami della mafcella inferiore 
dei gatti vi ha un’ apofifi preffo a poco fomigliante 
a quella dei cani ; ma effendo il corpo della ma- 
fcella del gatto molto men curva fulla fua lun- 
ghezza , la detta apofifi fi trova fituata all’ eftre. 
mità pofteriore del corpo della mafcella . 

II gatto ha fei denti incitivi e due denti canini 
in ciafcuna mafcella , come il cane , ma non ha 
C 4 
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che quattro denti mafcellari da ciafcun Iato della 
mafcella fuperiore , e foltanto tre da ciafcun lato 
dell’ inferiore , il che fa in tutto trenta denti : 
bench’ efli fieno men numerofi di quelli del cane , ' 
fon tuttavia molto fimili ad elfi per la figura e 
per la pofitura. I denti incifivi fon piccioliifimi a 
proporzione dei denti incifivi del cane , egualmente 
che la maggior parte degli altri denti del gatto : 
vi ho vedute alcune fcannellature ed alcuni lobi , 
come nel cane, ma molto meno apparenti, poiché 
quelli denti fono più fpuntati ; fembra che fe elfi 
folTero egualmente puntuti , avrebbero la ftefsa figu- 
ra. I denti canini quanto alla grandezza fono quafi 
fimili a quelli del cane , e non fon divertì da elfi 
fc non perchè fulla loro lunghezza hannovi alcune 
fcannellature: l’ultimo, e malTimnniente il primo 
dente mafcellare di ciafcun lato della mafcella fu- 
periore , fon piccolilfimi ; del redo tutt’ i denti 
mafcellari hanno molta relazione con quelli del 
cane. Benché la bocca fia ferrata, vi ha tuttavia 
più d’ una linea di diltanza dall’ alto al bafso tra 
i primi denti di ciafcun lato di ciafcuna mafcella , 
e in generale tutt’ i denti della mafcella fuperiore 
fi trovano al lato citeriore di quelli della mafcella 
inferiore , di modo che il gatto non può compri- 
mere i fuoi alimenti che per via d’una delle facce 
laterali de’ Tuoi denti molari : egli ha a roficchiare 
minor facilità che il cane , perchè , quando la boc- 
ea è chiufa , gli reità meno di denti allontanati 
gli uni dagli altri . 
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L’ ofso ioide del gatto è comporto dello ftefso 
numero di odi che quello del cane, ma i due pri- 
mi non hanno quali ncfsuna curvatura . 

La maggior differenza eh’ io abbia notata tra le 
apofifi delle vertebre cervicali del gatto e quell e 
del cane, confifte nell’ efler forcuto il ramo infe- 
riore dell’ apofifi di ciafcun lato della feda vertebra . 

Il numero delle vertebre dorfali delle corte , delle 
ofsa dello fterno , e delle apofifi lombari , è lo 
ftefso che nel cane , e la figura dei detti odi è pa- 
rimente prefso a poco la ftcfsa , eccetto che le apo- 
fifi fpiuofe delle vertebre lombari fono nel gatto 
più inclinate all’ innanzi, le apofifi trafvcrfe fono 
più lunghe , e nefsuna delle apofifi accefsorie è 
forcuta all’ eftremità come nel cane ; parimente fif- 
■fatta biforcazione non fi trova in tutt’i cani. 

L’offo facro non è comporto che di tre falfe ver- 
tebre, e la coda di ventitré , fra le quali le ver- 
tebre di mezzo fono le più lunghe. La parte fu- 
periore [G] dell’ ofso dell’ anca e men larga nel 
gatto che nel cane. 

Sull' eftremità della fpina dell’ omoplata del 
gatto vi ha un’ apofifi f F J funata a quattro linee 
al difopra della punta : la detta apofifi è appiana- 
ta , e ricurvata all’ indietro ; ha tre linee di lun- 
ghezza , e prefso a poco altrettanto di larghezza ; 
i lati anteriore e fuperiore dell’ omoplata formano 
infieme un arco di cerchio. L’ofso del braccio è 
men curvo fia all’ innanzi , fia all’ indietro , che 
quello del cane, c di più vi ha un’apertura, che 
L S 
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pafsa attraverfo nel lato interiore dell’ ofso al dife- 
pra dell’ eftremità inferore. L’ofso della cofcia [G] 
e le due olsa della gamba Tono pure men curve 
che nel cane , ed il peroneo [H] non è aderente 
alla tibia che alle Tue due eftremità. 

Le ofsa dell’ avan-braccio , il carpo , il metacar- 
po , il tarlo, il metatarfo, e le Falangi delle dita 
de’ piedi anteriori e pofteriori non mi parvero dif- 
ferenti dalle ftefse parti vedute nel cane, Fuorché 
per alcune mifurc, che Fon riFerite nella tavola 
feguente. L’oFso dell’ ultima-Falange delle dita è 
molto più grofso a proporzione che nel cane , e al 
difopra e al difetto s’ avanza oltre l’ ofso della fe- 
conda falange in guifa da Fornire lo fpazio d’ un' 
inferzione più eftefa ai mufcoli elevatori e flefsori 
della terza falange , che porta le ugne : parimente 
i detti mufcoli fono nei gatti più Forti e più attivi, 
poiché quelli animali Rendono o ritirano le loro 
ugne a lor piacere, e le Fanno comparire all’ infuori 
o le nafeondono rialzandole o ritirandole con mol- 
ta prontezza e facilità . 

Tra lo fcheletro del gatto domeftico e quello del 
gatto felvaggio vi ha tanta rafsomiglianza , che mi 
è femhrato inutile il riferir le mifure delle ofsa 
di quelli due fcheletri , onde nella feguente tavola 
non fi troveranno che quelle dello fcheletro del 
gatto domeftico, nella ftefsa guifa che nella deferi- 
tone del porco abbiam date foltanto le mifure 
delle ofsa del porco domeftico . 
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Lunghezza della tetta dall’ eftremità 
delle mafcelle fino all’ occipite — o. 3. 6. 

La maggior larghezza della tetta — — o. s. 4. 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ eftremità pofteriore dell’ apofifi 
condiloidea ■■ — - ■ ■■ o. 2. 2. 

Larghezza della mafcella inferiore al 
fito de’ denti canini o. o. 6. 

Larghezza al fito del contorno de' rami o. o. 7. 

Larghezza de’ rami al difotto della 
grande incavatura ■ 1 ■■■ - ■■■■ o. o. 6. 

Diftanza mifurata efteriormente tra i 

contorni dei rami ■ - — — — o. I. $. 

Diftanza tra le apofifi condiloidee — o. 1. o. 

Groftezza della parte anteriore dell’ 
olfo della mafcella fuperiore ■■■ — o. o. 1. 

Larghezza di quella mafcella al fito 
dei denti incifivi efteriori — - o. o. 5. 

Larghezza al fito dei denti canini — 0. o. io. 

Lunghezza del lato fuperiore •■■■ - - o. I. 3. 

Diftanza tra le orbite e le aperture 
delle nari — ■ o. o. 7. 

Lunghezza di quella apertura o. o. 5. 

Larghezza ■ — — ■ o. o. 

Lunghezza delle otta proprie del nafo o. o. il. 

Larghezza al fito più largo — o. o. 3. 

Larghezza delle orbite ■ — — ■ ■■■ — o. 1. o. 

Altezza ■ - — o. o. io. 
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Lunghezza dei più lunghi denti inci- 


fivi al difuori dell’ odo—— — — — 

Larghezza dell’ eftremità 

Lunghezza dei denti canini — — 

Larghezza alla bafe ■ 

Lunghezza dei più grodì denti macel- 
lari al di fuori dell’ odo — 

Larghezza ' 

Groflezza — 

Lunghezza delle due parti principali 
dell’ oflo ioide ———————— 

Circonferenza nel mezzo — — — 

Lunghezza del fecond’ odo 

Circonferenza nel mezzo - 

Lunghezza del terz’ odo — — — — 
Circonferenza nel mezzo — — — — 
Lunghezza dell* odo di mezzo 1 

Circonferenza — 

Lunghezza dei rami della forcella — 
Circonferenza — — — — ' 

Lunghezza del collo ~ 

Larghezza del foro della prima verte- 
bra dall’ alto al bado “ 

Lunghezza da un lato all’ altro • 

Lunghezza delle apofifi trafverfe dall’ 
innanzi all’ indietro — — — — 
Larghezza della parte anteriore della 
vertebra — ' ’ 

Larghezza della parte pofteriore — 


o. o. 5. 



o. o. f. 
O. O. 2. 


o. o. 3. 
o. o. 4. ‘ 

O. O. 2. 

o. o. 
o. o. I. 
o. o. 4- 

O. o. I. J 

O. O. 2. 
o. O. 2. 

O. O. 4. 

O. o. 2. 1 

O. O. I. | 

o. o. 3. 
o. 2. 6. 

o. o. 4- 
o. o. s- 

O. o. 7. 

o. O. IO. 
O. I. 2 . 
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Lunghezza della faccia fnperiore — o. 

Lunghezza della faccia inferiore — o. 

Lunghezza del corpo della feconda 
vertebra - — - o. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa - o. 

Larghezza o. 

Lunghezza della vertebia più corta, 
eh’ è la fettima o. 

Altezza della più lunga apofifi fpi- 
nofa , eh’ è quella della fettima ver- 
tebra o. 

Larghezza o. 

La maggior groffezza o. 

Altezza dell’ apofifi più corta , eh’ è 
quella della quinta vertebra o. 

Circonferenza del collo , prefa fulla 
fettima vertebra , eh’ è il fito più 
groffo ' ■ ■ - - — o. 

Lunghezza della porzione della co- 
lonna vertebrale , eh’ è comporta 
delle vertebre dorfali — — — o. 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della pri- 
ma vertebra - - ■ o. 

Altezza di quella della feconda , eh' è 
la più lunga- • - o. 

Altezza di quella dell’ undecima , eh’ è 
la più corta o. 

l arghezza di quella della feconda , 
eh’ è la più larga nel baffo 


6 1 

poli. liti. 
o. 4. 
o. t. 

o. 9- 

0. 3. 

1. o. 

o. 4- 
o. 

O. I. 

o. 1. 
o. a. 


3 - 3 - 

4- II. 
o. io. 
o. 11. 
o. t. 


o. 


o. 
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Larghezza di quella della quarta , 
eh’ è la più ftretta nell’ alto - ■ - - 
Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra , eh’ è la più lunga — -- 
Lunghezza del corpo della prima ver- 
tebra , eh’ è la più corta • 

Lunghezza delle prime coite— — 

Diftanza tra le prime coite al fito più 

largo — 

Lunghezza della nona coita , eh’ è la 
più lunga ■ ■ 

Lunghezza dell’ ultima delle coite fal- 
le , eh’ è la più corta ■ - 
Larghezza della coita più larga — — 
Larghezza della coita più ftretta — 
Lunghezza dello fterno ■ ■ — 

Larghezza del primo oflo , eh’ è il più 
largo nel mezzo ■ ■ ■ ■ . - — 

Larghezza del primo odo , eh’ è il più 
ftretto all’ eftremità anteriore — 
GroiTezza del terzo odo , eh’ i il più 
grodo ■■-■■■■ — ■« 


litt. 


GroiTezza dell’ 
più fottile — 


ottavo ofso , eh’ è il 


Altezza delle apofìCL fpinofe delle ver- 
tebre lombari - - - ■ 

Larghezza di quella della feconda , 
eh’ è la più larga 

Larghezza di quella dell’ ultima , eh’ è 


o. 

o. 

I. 

o. 

o. 

«I 

o. 

0. 

3-ì 

o. 

I. 


o. 

o. 

IO. 

o. 


IO. 

o. 

2. 

I. 

0. 

o. 

2. 

o. 

o. 

1 

2 

o. 

4- 

IO. 

o. 

0. 

3* 

o. 

0. 

t 

I 

o. 

o. 

3- 

o. 

o. 

I. 

0. 

o. 

4-1 

o. 

o. 

3* 
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la più {fretta 


Lunghezza dell’ apofifi trafverfa della 
fella vertebra , eh’ è la più lunga - 
Lunghezza del corpo della fella ver- 
tebra lombare , eh’ è la più lunga 
Lunghezza del corpo della prima, eh’ è 
la più corta ■ - — 


Lunghezza dell’ offo facro 11 - 

Larghezza della parte anteriore — — 
Larghezza della parte pofteriore— • 
Altezza dell’ apofifi fpinofa della falfa 
vertebra, eh’ è la più lunga— — 
Lunghezza della nona falfa vertebra 
della coda , eh' è la più lunga — 
Lunghezza dell’ ultima , eh' è la più 

corta ■ — 

Diametro ■ -- ■ — 

Larghezza della parte fuperiore dell’ 

odo dell’ anca — - ■ - 

Altezza dell' ofso , dal mezzo della 
cavità cotiloidea fino al mezzo del 
lato fuperiore ■ — 

Larghezza al difopra della cavità coti- 
loidea - ■ - — 


Diametro della detta cavità ■■ 
Larghezza del ramo dell’ ifcliio , che 

rapprefenta il corpo dell’ offo 

Grofsezza ■ - ■ ■ ■ ■ ■ — 

Larghezza dei rami veri prefi inficine o. 


ed. poli. 

liti. 

o. 

o. 

I. 

o. 

0 . 

9 - 

o. 

o. 

8 - 

0. 

o. 

5 * 

o. 

0 . 

IO. 

o. 

I. 

a. 

0. 

0. 

3- 

o. 

o. 

4- 

o. 

o. 

7* 

o. 

o. 

3- 

o. 

o. 

i. 

o. 

o. 

6. 

o. 

I. 

6 

M 

o. 

0 . 


o. 

a 

5- 

0 . 

o. 


o. 

o. 


o. 

o. 

i. * 
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pieiì. poli. litt. 


Lunghezza della fcannellatura—— 

Larghezza nel mezzo 

Profondità della fcannellatura — — 
Profondità dell’ incavatura dell’ eftre- 

mità pofteriore — ■ — — 

Diftanza tra le due ellremità dell’ in- 
cavatura , prefa efteriormente ■ 
Lunghezza dei fori ovali — -- 

Larghezza — 

Larghezza del catino 

Altezza ■ — 

Lunghezza dell’ omoplata 

Lunghezza nel mezzo 

Lunghezza del lato pofteriore 

Larghezza dell’ omoplata al fito più 

ftretto — 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato ■ 

Diametro della cavità glenoide — ■ - 
Lunghezza dell’ umero 

Circonferenza al fito più piccolo 

Diametro della tefta - . ■ 

Larghezza della parte fuperiore - 

GroiTezza — — — ■- 

Larghezza della parte inferiore - 

Groflczza — — 

Lunghezza dell’ olio dell’ ulna 

GrofTczza al fito più grofso - » . 

Altezza dell’ olecranio ■■■■■— . -■ 


o. i. 4. 
o. 1. o. 
o. o. 6. 

o. o. 2. 

o. 1 . 6 . 
o. o. 9. 
o. o. 6. 
O. I. o. 
O. I. 2. 
O. 3 . 8- 

O. I. 4. 
o. 3 . 3. 

o. 0. 5. 

o. o. 5. 
o. o. 4. 
o. 3. ?. 
o. x. O. 
o. o. 5. 
o. o. 8* 
o. o. 9. 
o. o. 8. 
o. o. 4. | 
o. 3. II. 

O. O. 3 . 

o. o. 5. 
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Larghezza all’ eftremità— — ■ 
Groffezza al fito più fottile — 
Lunghezza dell’ offo del radio 1 


Groffezza - 

Larghezza del mezzo dell’ ofso ■ 
Groffezza — ■ - — 1 — — 


Groffezza - — 

Lunghezza del femore- 
Diametro della tetta- 


Diametro del mezzo dell’ offo ■ 


Groffezza ■ 

Lunghezza delle rotelle 
Larghezza ■ 

Groffezza ■ - ■ 


Lunghezza della tibia ■ 
Larghezza della tetta ■ 
Groffezza 


Groffezza — • - 

Lunghezza del peroneo 


Larghezza della parte fuperiore — — 


Altezza del carpo ■ 
Lunghezza del calcagno 
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pieci, poli. 

lin. 

— o. 

o. 

4- 

— o. 

o. 

I- i 

— o. 

3- 

3- 

— o. 

o. 

3- 

0. 

o. 

* i 

— o. 

o. 

a. 

— o. 

0. 

i. 

— o. 

0. 

?• 

0. 

o. 

3- 

— o. 

3- 

9- 

— o. 

o. 

4-1 

o. 

o. 

3- 

— o. 

0. 

7- 

— — o. 

o. 

8. 

— o. 

o. 

*• 

— o. 

o. 

3- 

0. 

o. 

2. 

0. 

4- 

O. 

— 0. 

o. 

8- 

0. 

o. 

7- 

— o. 

I. 

0. 

— o. 

0. 

?• 

— o. 

o. 

3- * 
4 ì 

— o. 

3- 

8 

■ o. 

o. 

3- 

0. 

o. 

4- 

— o. 

o. 

4- 

— 0. 

o. 

3- 

~ o. 

I. 

I. 
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pied. poli. 

Larghezza — o. o. 

Grodezza al fito più Lottile ■ o. o. 

Altezza del primo oflo cuneiforme e 
dello fcafoide, preli infieme — ■ o. o. 

Lunghezza del terzo odo del meta- 
carpo , eh’ è il più lungo — o. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — — o. 

Lunghezza del primo odo del meta- 
carpo , eh’ è il più corto - — ■ ■- o. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — — o. 

Lunghezza del fecond* odo del meta- 
tarfo , eh’ è il più lungo ■ ■ ■ « o. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — o. 

Lunghezza del primo odo del meta- 
tarso, eh’ è il più corto ■■ o. 

Larghezza del mezzo dell’ odo - o. 

Lunghezza v delle prime falangi del 
dito medio di ciafcun piede — — • o. 

Larghezza - ■ — ■ ■■ ■ — 0 . 

Lunghezza delle feconde falangi — o. 

Larghezza ■■ ■ - ■■ — - m o. 

Lunghezza delle terze falangi — — o. 

Larghezza - - . — - o. 

Grodezza ■ ■ ■ ■ « o. 

Lunghezza della prima falange del 
pollice — ■ — o. 

Grodezza — ■ - 


Un. 

3 - 

3 . 


O. 


Lunghezza della feconda falange — o. 

Larghezza ■ ■■ - o. 

Grodezza — » ■ o. 


t. 

o. 

o. 

0. 

1. 

0. 

1. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 
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4 * 
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3 . 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che ba relazione alla Storia Naturale 

DEL GATTO. 


Nutn. DXXXV. 

Gatto affetta nato . 

Q Uedo gatto ha quattro pollici e due linee di 
^lunghezza dalla fommità della teda fino all’ 
ano : il fuo pelo è bianco , cortilfimo e quali 
rafo : diftinguefi il feffo per vi del prepuzio della 
clitoride , che appare al difotto della vulva . La 
lunghezza della coda è d’ un pollice e otto linee : 
vi Tono quattro capezzoli da ciafcun lato , due 
fui ventre e due fui netto: la lingua è molto grotta 
e piegata in forma di doccia , pretto a poco come 
quella dei feti del cane . 

Num. DXXXVI. 

Quattro feti di gatto legati gli uni cogli altri 
fer mezzo del cordone ombelicale . 

/''IaCcuno di quelli feti ha quattro pollici e tre 
'* linee in circa di lunghezza dalla fommità della 
teda fino all’ ano . Due di etti fono femmine , e 
due mafehi : didinguefi il feffo di qued’ ultimi 
per via del prepuzio e per lo fcroto eh’ è di già 
molto apparente, e fu cui didinguonfi le due con* 
velfità formate dai tedicoli . 

Il Sig. Daubenton, Avvocato del Parlamento di 
Borgogna, confervò quedi feti per qualche tempo 
nello lpirito di vino a Digione , ov’ elfi erano nati , 
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e allorché me li diede , mi ditte eh’ etti nafeendo 
erano attaccati tutti e quattro ad una fola placen- 
ta, ciafcuno per via del fuo cordone ombelicale ; 
ma non ettendovi la placenta più rimafta , li fono 
i quattro feti inlìeme legati, facendoli un nodo ai 
lor cordoni unitamente accoppiati . 

Num. D XXXVII. 

Gatto mojlrttofo appena nato . 

T A tetta di quello moftro è eftremamente difFor- 
“ me ; il cranio è aperto e in parte diftrutto , e 
fembra eflere flato dilatato da un’ idrocefala . Al 
fito della fronte vedefi un tubercolo nericcio e 
fporgente , che ha cinque linee di lunghezza da 
diritta a finiftra, e quattro lince di larghezza: fui 
detto tubercolo vi fono due difehi di color roffic- 
cio, aventi due linee di diametro; elfi fon fituati 
l’ uno allato dell' altro , ad una linea in circa di 
dittanza ; ciafcuno è circondato da un piccol cer- 
chio biancattro , e fembra che ciò rapprefenti le 
vettigia dei due occhi dell’ animale . Elfo non ha 
niente di mufo , ma le fue orecchie fono ben for- 
mate , e tutto il retto del corpo è nello flato na- 
turale ; ha quattro pollici e mezzo di lunghezza 
dalla fommità della tetta lino all’ ano ; è mafehio , 
ed è di color bianco con delle macchie rotte . 

Num DXXXVIII. 

Altro gatto mojlrttofo appena nato . 

E Sfo non ha che un occhio , eh’ è fiutato nella 
fronte alquanto dal lato finiftro : il globo ha 
circa quattro linee di diametro, come pure l’aper- 
tura , eh’ è nella pelle : le fue eftremitì non han- 
no veruna fembianza di palpebre , e non diftingueli 
in quell’ occhio nè uvea, nè pupilla ec. Quello gatto 
è grigio, ed ha quattro pollici e nove linee di dia- 
metro . 
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Num. DXXXIX. 

Altro gatto moftruofo appetta nato . 


■pjSfo è compofto di due corpi infteme uniti per 
-*- 1 mezzo del petto , di modo che il ventre dell’ 
uno è per contro quello dell’ altro : ciafcuno ha 

Q uattro gambe, una coda, una vulva ec. I due petti 
ono inueme attaccati ; non vi ha che un collo ed 
una teda per ambedue, il collo però è più grotto 
dell’ordinario, e per quanto fi può giudicare dall’ 
efterno , fembra che le vertebre cervicali fiano dop- 

f iie ; del redo , non vi fono che due orecchie , e 
a teda non ha niente di modruofo , trattone per 
la fua pofitura relativamente ai due corpi : il mufo 
trovafi al dinanzi della fpalla dedra del corpo , 
eh’ è a diritta della teda , e della fpalla Anidra di 
quello , eh’ è dall’ altro lato . Quello moftro ha 
circa quattro pollici di lunghezza dalla fommitù 
della teda fino all’ ano dell' uno o dell’ altro de’ 
fuoi due corpi ; è in parte nero , e in parte bianco* 

Num. DXL. 

Altro gatto mojlruofo appena nato . 


■pSfo ha due tette (A B, tav. VI.} infieme uni- 
te per mezzo della fommità, dell’occipite (C) 
c di uno dei Iati di ciafcuna teda, di maniera che 
non vi fono che due orecchie (DE) per ambedue 
le tette ; al dinanzi però veggonfi due muli (FG) 
che hanno ciafcuno un’ intera bocca : vi fon pure 
quattr’ occhi , ma le due tette s’ unifeono lima all’ 
altra a gualche diftanza delle commeffure delle lab- 
bra , e in guifa che 1’ apertura dell’ occhio deftro 
(H) della tetta (B) del lato finiftro non è punto 
feparata dall’apertura dell’occhio finiftro (I) della 
tetta (A) del lato deftro . Nel retto del corpo non 
ho trovato niente di ftraordiaaiio . Quello feto ha 
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quattro pollici e mezzo di lunghezza dalla foinmità 
della tefta fino all’ ano : è mafehio , e di color bian- 
caftro con alcune macchie nere . Fu efib mandato 
al Gabinetto nel 1750. per ordine del Sig. Conte 
d’ Argenfon . 

Num. DXLI. 


Altro gatto mojlruofo appena nato . 

filetto inoltro ^ non è diverfo dal precedente , fe 
^non perchè è un poco più corto : il fua colore 
e il grigio di ratto . 


Num. DXLII. 


Altro gatto mojlruofo appena nato . 

Q Uefto moftro ha due tefte, unite l’una all’altra 
, nella fteflTa maniera che le due precedenti ; la 
tefta però eh’ è a diritta è sfornita di mafcella 
.inferiore , parimente non vi fi vede nè bocca nè 
mento ; efib ha la ftefia lunghezza e preflo a poco 
gli ftelfi colori che quello , eh’ è riferito fotto il 
numero DXL. 

Num. DXL III. 

Lo fcbeletro d' un gatto domejlico . 

Q Uefto è lo fcheletro , che ha fervito di foggetto 
. per la deferixione delle offa del gatto : fa fua 
lunghezza è d’ un piede e quattro pollici dalla 
parte anteriore delle mafcelle fino all’ eftremità po- 
fteriore dell’ ofio facro . La tefta ha tre pollici e 
mezzo di lunghezza , e fei pollici e quattro lince 
di circonferenza prefa al fito più groflo ; quella del 
cofano è di dieci pollici parimente al fito più groffo : 
la parte anteriore del corpo ha un piede d’altezza , 
egualmente che la parte pofteriore . 
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Porzione del cranio d' un gatto. 

IN quella porzione l’olTo occipitale è attaccato ad 
■* una parte dei parietali e dei temporali : elTa è 
Hata levata dal retto della tetta per ifeoprire il 
tramezzo ofleo , eh’ è tra ’l cervello ed il cervel- 
letto , e di cui ho già parlato nella deferizione del 
gatto pag. epa. e 41. 


Num. DXLV. 

L' ojfo ioide et un gatto . 

CI è fatta menzione di quello pezzo nella deferì* 
^ zione del gatto pag. 42. , e le fue mifure fono 
Hate riferite con quelle delle otta di quello animale . 

Num. DXLVI. 


Z* ojfb della verga del gatto . 

L E proporzioni di quell’ otto fono Hate date nell* 
deferizione del gatto, pag. 30. 

Num. DXLVII. 

Lo fcheletro d' un gatto felvaggìo . 

CSfo ha un piede e mezzo di lunghezza dall’ eftre- 
•-* mità delle mafcelle fino all’eftremità pofteriore 
dell’ otto fiero . La lunghezza della tetta ì di tre 
pollici e mezzo : le apofifi zigomatiche fono Hate 
rotte per un colpo di Fucile , con cui l’ animale fu 
ammazzato . II cofano dello fcheletro ha undici 
pollici di circonferenza al fito più grotto : 1’ altezza 
della parte anteriore del corpo è d’un piede , egual- 
mente che la parte pofteriore. 


STO- 
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S uattro pollici e mezzo di lunghezza dalla fommità 
ella tetta fino all’ano : è mafchio, e di color bian- 
caftro con alcune macchie nere . Fu e(To mandato 
al Gabinetto nel i"SO. per ordine del Sig. Conte 
d’ Argenfon . 


Num. DXLI. 

Altro gatto tnoftruofo appena nato . 

Q Uefto inoltro non è diverto dal precedente, fe 
.non perchè è un poco più corto : il tuo colore 
è il grigio di ratto. 

Num. DXLII. 

Altro gatto moftruofo appena nato . 

Q Uefto inoltro ha due tefire , unite l’ una all’ altra 
nella lidia maniera che le due precedenti ; la 
tetta però eh’ è a diritta è sfornita di mafcella 
inferiore, parimente non vi fi vede nè bocca nè 
mento ; elfo ha la fletta lunghezza e pretto a poco 
gli Udii colori che quello , eh’ è riferito fotto il 
numero DXL. 


Num. DXLIII. 

Lo Scheletro d’ un gatto domejh- > . 

Q Uefto è lo fcheletro, che ha fervito di foggetto 
.per la deferizione delle otta del gatto: la fua 
lunghezza è d’ un piede e quattro pollici dalla 
parte anteriore delle mafcelle fino all’ ellremità po- 
tteriore dell’ otto facro. La tdla ha tre pollici e 
mezzo di lunghezza , e fei pollici e quattro linee 
di circonferenza prefa al fito più grotto ; quella del 
cofano è di dieci pollici parimente al fito più grotto: 
la parte anteriore del corpo ha un piede d’altezza, 
egualmente che la parte pofleriore. 

Tom. XI. D 
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Num. DXLIV. 

Porzione del cranio cT un gatto . 

TN quella porzione l’o(To occipitale è attaccato ad 
una parte dei parietali e dei temporali : e(Ta è 
fiata levata dal retto della tetta per ifcoprire il 
tramezzo ofleo , eh' è tra ’1 cervello ed il cervel- 
letto , e di cui ho già parlato nella defcrizione del 
gatto pag.ao. e 41. * 

Num. DXLV. 


V ofo ioide <T un gatto . 

CI è fatta menzione di quefto pezzo nella deferi- 
zione del gatto pag. 42. , e le fue mifure fono 
fiate riferite con quelle delle otta di quello animale . 

Num. DXLVI. 

Z’ ojfo della verga del gatto . 

T E proporzioni di quell’ otto fono fiate date nella 
■*- i defcrizione del gatto, pag. 30. 

Num. DXLVII. 


Lo Scheletro <f un gatto Selvaggio . 

E Sfo ha un piede e mezzo di lunghezza dall’ eftre- 
mità delle mafcelle fino all’ ettremità pofteriore 
dell' otto facro . La lunghezza della tetta è di tre 
pollici e mezzo : le apofifi zigomatiche fono Hate 
rotte per un colpo di fucile, con cui l’animale fu 
ammazzato . Il cofano dello fcheletro ha undici 
pollici di circonferenza al fito più grotto : l’ altezza 
della parte anteriore del corpo è d’un piede , egual- 
mente che la parte pofteriore. 
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STORIA 

NATURALE. 


GLI ANIMALI SELVAGGI. 

Egli animali domellici , e nell’ 
uomo noi non abbiamo veduta 
la natura che -forzata, di rado 
perfezionata , fovente alterata , 
sfigurata , e d’ ogn’ intorno com- 
prefa maifempre da oracoli , o carica di fregi 
ftranieri : or ella comparirà nuda , nè d’ al- 
tro adoma , che della fola fua femplicità, 
ma più viva e brillante per la natia fua 
beltà, per Io fnello andamento , per l’aria 
libera , e per gli altri attributi di nobiltà 
e d’indipendenza . Noi la vedremo fcorrere 
da fovrana la fuperficie della terra, dividere 
il fuo impero tra gli animali , alfegnare a 
ciafcheduno il proprio elemento , clima e cibo : 
la vedremo nelle forefte , nell’ acque , nelle 
pianure dettare le fue leggi femplici si , ma 
immutabili , imprimere gl’ inalterabili fuoi 
caratteri fopra ciafcuna fpecie, e difpenfando 
con equità i fuoi doni , compenfare il bene 
e 1 male ; agli uni infieme al bifogno e alia 
voracità , dare la forza e ’l coraggio j a gli 
D 2 
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altri la piacevolezza, la temperanza, l’abi- 
lità delle membra unitamente alla paura , 
all’ inqu : etudine , alla timidezza; a tutti la 
libertà con codumi fidi , e deliderj e amore , 
facili Tempre ad appagarli , e accompagnati 
femore da un’ avventurofa fecondità . 

Amore e libertà , quai pregi e benefici ! 
quelli animali da noi appellati felvaggi , per- 
chè non ci fono foggetti , di che altro han- 
no eglino medieri per edere felici ? eglino 
ferbano tuttora l’eguaglianza, non fono al tra- 
menti nè fchiavi , nè tiranni de’ loro limili , 
l’individuo tra loro non ha che temere, 
ficcome l’uomo , del rimanente della fua 
fpecie ; guardan fra fe la pace , e la guerra 
loro non fi muove che dagli dranieri , ovve- 
ro da noi . Hanno ben dunque ragione di 
fuggir l’ uomo , e d’ involarli alla noftra vi- 
lla , e foggiornare nelle folitudini rimote 
dalle nolbe abitazioni , e valerfi di tutt’ i 
vantaggi del loro idinto , per metterli in 
ficuro , e d’impiegare , affine di fottrarfi al 
potere umano , tutt’ i mezzi di libertà , che 
fomminidrò loro la natura al tempo mede- 
fimo , che loro impTede il defiderio dell’ in- 
dipendenza . # ....... 

Alcuni , cioè i più innocenti , i piu dolci 
e pacifici , fi contentano di qualunque al- 
lontanamento , e padano la lor vita nelle 
nodre campagne ; i più diffidenti e falvatici 
lì concentrano ne’ boichi ; altri , come fe ap- 
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punto fapeffero non avervi fulla fuperfìcie 
della terra alcuna ficurezza , fi formano delle 
tane fotterranee , fi riparano entro le caver- 
ne , oppure tengonfi alle cime de’ monti piìl 
inaceflfìbili ; finalmente i più feroci , o piut- 
tofio i più orgogliofi abitano foltanto ne’ 
diferti , e regnano da fovrani ne’ climi co- 
centi , dove l’uomo felvaggio al par di loro 
non può lor contendere il dominio. 

E poiché ogni cofa è foggetta alle leggi 
fifiche , fin anche gli eteri più liberi , e gli 
animali provano, quanto l’uomo, gl’ infiufli 
celelti e terreftri , l'embra certo , che quelle 
cagioni medefime , per cui fi è ammanfato 
e ingentilito l’uomo ne’ noftri climi, abbia- 
no prodotto de’ fomiglievoli effetti fopra tut- 
te le altre fpecie : il lupo , che in quella 
zona temperata è per avventura il più fe- 
roce di tutti gli animali , non è tanto ter- 
ribile e crudele quanto la tigre , la pantera , 
il lione della zona torrida , ovvero l’orfo 
bianco , il lupo cerviere , e la jena («) della 
zona fredda . La qual differenza non fola- 
mente è generale , come fè la natura , per 
iflabilire maggior armonia e relazione nelle 
fue produzioni , avete fatto il clima per le 
fpecie, o le fpecie pel clima, ma sì ancora 
ravvifafi in ciafcuna fpecie particolare, il clima 

D 3 


fa) Sorta d’ animai feroce Umile al lupo , che imita 
là voce dell' uomo . 
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fatto pe’ coltomi , e i coltomi pel clima . 

Nell’ America , ove fa men caldo , e 1’ aria 
e la terra evvi più dolce che nell’ Africa , 
quantunque fotto la medeiìma linea , la tigre , 
il lione , la pantera non han altro di formi- 
dabile che ’l nome ; elfi non fono altrimenti 
que’ tiranni delle felve , que’ nimici degli 
uomini non men fieri , che intrepidi , que* 
inoltri avidi di fangue e di carne che ci figu- 
riamo ; fono animali , che ben lungi dall’ 
attaccare di fronte gli uomini, per l’ordinario 
li iùggono , ed anziché guerreggiare a forza 
aperta contro l’altre beftie falvatiche , le più 
volte non adoperano chel’artifizio eladellrez- 
za per forprenderle ; fono animali, che al par 
degli altri polfono elfer domi , e quafi addi- 
medicati. Se adunque per natura fon feroci 
e crudeli , convien dire che abbiano trali- 
gnato , o piuttofto , che non abbiano fentit* 
l’ influenza del clima : fotto un cielo più 
mite fi è mitigato il lor naturale , ciò che 
aveano d’eccelfivo fi è moderato , e per le 
(offerte mutazioni fono divenuti foltanto più 
conformi alla terra per elfi abitata. 

I vegetabili , che ricoprono la terra , e le 
fono piu flrettamente uniti, che non l’ani- 
male pafcolante l’erba , partecipano altresì 
;:iù di lui della natura del clima ; ciafcun 
aefe , e ciafcun grado di temperatura ha 
e lue piante particolari ; alle falde dell’ Alpi 
fi trovano quelle di Francia e d’ Italia , e 
alla fommità quelle de’ paefi fettentrionali , 
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le quali piante fettentrionali fcontranO ezian- 
dio Tulle agghiacciate cime delle montagne 
d’ Africa . Su i monti dividenti l’ impero del 
Mogol dal regno di Cachemira , alla parte 
meridionale veggonfi tutte le piante Indiane , 
ed è maraviglia il ravvifare nella parte op- 
pofta le loie piante Europee . Parimente dai 
climi eccedivi traggonfi le droghe , i prò- 
fumi , i veleni , e tutte le piante aventi qua- 
lità ecceflìve : il clima temperato all’ oppo- 
fto non produce che cofe temperate ; l’ erbe 
più dolci , i legumi più iàlubri , i frutti più 
gullofi , gli animali più pacifici , gli uomini 
più puliti fono l’eletta porzione di quello 
clima felice . In quella guifa la terra pro- 
duce le piante , le piante e la terra formano 
gli animali , la terra, le piante, e gli ani- 
mali fanno l’ uomo : perchè le qualità de’ ve- 
getabili derivano immediatamente dalla terra 
e dall’ aria; il temperamento e l’ altre qua- 
lità relative degli animali pafcentifì d’erba 
fi conformano a quelle delle piante , di cui 
fi nutrilcono ; e finalmente le qualità fifiche 
dell’ uomo e degli animali , a cui gli altri 
animali non men che le piante fervono di 
fodentamento , dipendono , avvegnaché più 
rimotamente , da quelle cagioni medefime, 
l’influenza delle quali s’ellende fin anche 
fopra il loro naturale e i loro coftumi . E 
ciò che prova vie anche meglio in un clima 
temperato tutto edere temperie , e tutto 
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eccedo in un clima ecceffivo , fi è, che la 
grandezza e la forma, che fembrano qualità 
aflblute, fide e determinate, dipendono non- 
d meno , come le qualità relative , dall’ in- 
fljfìo del clima : la datura de’ nodri animali 
quadrupedi non s’avvicina a quella dell’ eie- 
fonte, del rinoceronte, dell’ ippopotamo; i 
nodri augelli più grodì fono molto piccoli 
rifpetto allo druzzolo , al condor , al ca- 
foar ; e qual paragone havvi tra i pefci , le 
lucertole , i ferpenti nodrali e le balene, 
i cacalot , i narvali , di cui ridondano i mari 
del Nord , e i cocodrilli , e le grolfe lueerte , 
e le fmilurate bil'cie , che infettano le terre 
e le acque del Mezzodì ? e fe fi confiderà 
in oltre ciafcuna lpecie ne’ differenti climi , 
vi fi ravvieranno delle fenfibili variazioni 
nella grandezza e nella forma ( a ) ; tutte più 
o meno partecipano del clima. Siffatti can- 
giamenti però fi fanno a poco a poco, e per 
maniera impercettibile ; il grand’ operajo della 
natura fi è il tempo : ficcome effo cammina 
Tempre d’un paffo eguale, uniforme e rego- 
lato , niuna cofa fa per falto , ma gradata- 
mente , e fucceffivamente per via di diffe- 
renze dilicate e preffochè infenfibili ; egli fa 
tutto , e le mutazioni prima impercettibili 
divengono a poco a poco fenfibili , e final- 


(n) Vedi la Storia del cavallo , della capra , del 
porco , del cane ne’ precedenti Tomi . 
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mente fi divifano , mercè di tai rifultati , 
che non lafciano luogo ad abbaglio. 

Tutto ciò non ottante gli animali felvaggi 
e liberi, lenza eccettuare tampoco l’uomo, 
fono per avventura di tutte le lòttanze vi- 
venti i men Soggetti alle alterazioni , a’ can- 
giamenti alle varietà d’ogni maniera: poi- 
ché fono eglino aflòlutamente padroni di fcerre 
il cibo e i clima , e quella fola violenza 
foffrono , che lor viene fatta per altrui opera, 
la lor natura cangia affai meno di quella 
degli altri animali, che fi domano , e fi tras- 
portano dall’ uno all’ altro luogo , e fi mal- 
menano , e fi nodrifcono lenza avere riguar- 
do al lor gutto . Gli animali felvaggi vi- 
vono cottantemente alla fletta maniera ; non 
veggonfi andar vagando da clima in clima ; 
la felva , ove fon nati è la patria , cui guar- 
dano fedelmente, e rado le ne allontanano, 
nè giammai l’ abbandonano affatto , l'alvo 
fe allora quando s’avveggono di non potervi 
più viver ficuri . Etti fuggono la prefenza 
dell’ uomo più che non i lor nimici ; la na- 
tura ha loro lomaiiniflrati de’ mezzi e degli 
ajuti contro gli altri animali , con etti fono 
pari, ne conofcono la forza e l’aftuzia, ne 
comprendono i difegni e gli andamenti , e 
dove non li portano fcanfare, fi battono al- 
meno corpo a corpo } in una parola , etti 
fono Specie del loro genere . Ma e che pofl 
fono eglino mai contro coloro , che li fon 
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trovare , fertza effere veduti , e combatterli 
fenza pur loro avvicinarli ? 

Egli è dunque l’ uomo , che gl’ inquieta , 
li fiepara, li dilperde, e li rende mille volte 
più Salvatici , che non farebbono in realtà ; 
poiché la maggior parte cerca unicamente 
la tranquillità , la pace, e l’ufo innocente 
e moderato dell’ aria e della terra ; la natura 
in oltre gli fpigne a foggiornare infieme, ad 
unirfi in famiglia , a formare delle fpecie di 
focietà . Di tali focietà fi ravvifano tut- 
tora alcuni veftigj ne’ paefi , di cui l’uomo 
non s’ è peranche interamente impadronito ; 
vi fi veggono altresì dell’ opere fatte in co- 
mune , e certe forte di progetti, i quali avve- 
gnaché non dilculfi , fembrano nondimeno 
appoggiati a ragionevoli convenienze, il cui 
efeguimento fuppone per lo meno l’accordo, 
l’unione, e ’l concorfo di quelli , che vi fi 
occupano y e non è già per fòrza , o per ne- 
ceffità tìfica , come le formiche , le api ec. 
che i calìori travagliano e fabbricano j poiché 
non fono cofiretti nè dallo fpazio , nè dal 
tempo, nè dal numero, e fi unilcono per ele- 
zione ; que’ che s’ accordano (fanno infieme , 
que* che non s’ accordano fi lèparano , e fe 
ne fcontrano alcuni , che dagli altri maifem- 
pre ributtati , fono colfretti a menare una 
vita folitaria . Cercano fimilmente di fiabilirfi 
e di rendere la lor dimora più ferma e comoda 
ne’paefi più lontani e nafcolti ; e dove v’ha poco 
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a temere l’ incontro degli uomini , vi fanno del- 
ie abitazioni , e certe iòrte di borgate, che rap- 
prefentano alfai bene i deboli travagli e i primi 
sforzi d'una repubblica nafcente. Per Io con- 
trario ne’ paefi , pe’ quali gli uomini fi fono dif- 
fufi, fernbra, che con e(To loro abiti lo fpavento, 
è tolta ogni focietà tra gli animali , cella qua- 
lunque induftria ed arte , non peni'ano più ad 
edificare , trafcurano tutte le comodità ; agi- 
tati di continuo dal timore e dalla necelfità, at- 
tendono unicamente a vivere , a fuggire , a na- 
fconderfi ; e le la fpecie umana , ficcome è da 
fupporre , fegue egualmente difendendoli ne’ 
tempi avvenire per tutta la fuperficie della ter- 
ra , potrafii in qualche fecolo riguardare per 
una favola la ftoria de’ noltri catiori . 

Può dirfi adunque , che gli animali ben lungi 
dal crefcere , vanno anzi fcemando di facoltà 
e di talenti ; il tempo medefimo combatte con- 
tro di loro : piò che la fpecie umana multiplica 
e fi perfeziona , elfi fentono maggiormente il 
pefo d’un imperio quanto alfoluto , altrettanto 
terribile, che fai va appena l’efiftenza indivi- 
duale , loro toglie ogni mezzo di libertà , ogn’ 
idea di focietà , e diltrugge fin anche il germo- 
glio di loro intelligenza . Ciò che fono al pre- 
dente , e ciò che diverranno apprelfo , non mo- 
flra forfè abballanza quel che furono , nè quel 
che potrebbono effere. Chi fa a qual di loro , 
fe l’umana fpecie venilfe annientata , tocche- 
rebbe lo lcectro della terra? 

D 6 
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IL CERVO (a). 


E Cco uno di quegli animali innocenti , 
miti , e tranquilli , che Sembrano uni- 
camente fatti per abbellire ed animare la 
folitudine de’ bofchi , ed occupare lungi da 
noi i pacifici ritiri di quelli giardini della 
Natura. L’elegante ed agile fua formala ÌÌ14 
ffatura non meno fvelta che proporzionatale 
fue membra fleflìbili enervofe,la tefta adorna 
anziché armata d’un corno vivente, e che, 
fìccome la cima degli alberi , ogn’ anno fi 
rinnovella , la liia grandezza , velocità, e for- 
za lo diltinguono abballanza dagli altri abi- 
tatori delle lélve ; e ficcome tra di loro è 
il più nobile , così ferve al piacere de’ più 


(a) Il Cervo , in Greco , E^uifiot ; in Latino , Cer- 
vuli in Francefe, le Cerf-, in iipagnuolo , Ciervoi 
in Portughefe , Vendo ; in Tedefco , Hirfch ; in 
Inglefe , Red-Deer ; in Danefe , lliort i in Ifvez- 
zcle , Kron-Hiort i in Olandefe , Hert ; in Po- 
lacco , Jelijenii . 

Cervus , Gefner. Icori, animai, quadr. p. 43.-44. 
Cervus, Aldrov. Quadr. bifulc. p. 771.— 774. 

Cervus , Jonfton. ilijl. Nat. quadr. pag. 58. tabi. 
XXXV. fig. 1. 

Cervus , Charleton. De differ. animai, p. 8. 

Cervus, Ray. Syncp. animai, quadr. p. 84. 

Cervus cornibus ramojìs , teretibus , incurvati s . Lino. 
Syft. rat. 

Cervus nobilis , ramis teretibus , omnibus notus . Klein. 
Quad. Hijl. Nat. p. 23. 
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nobili fra gli uomini ; egli è Tempre flato 
il l’oggetto della dilettevole occupazione degli 
eroi: Teleremo della caccia dee precedere e 
fuccedere ai travagli della guerra : il faper 
maneggiare i cavalli e Tarmi fi conviene 
tanto al cacciatore quanto al guerriero: f av- 
vezzamene al moto , alla fatica , la deflrez- 
za, e l’agilità del corpo cotanto neceffarie a 
foftenere e a fecondare il coraggio s’acqui- 
ftano alla caccia , e fi portano alla guerra ; 
la caccia è la gioconda fcuola d’ un’ arte 
neceffaria ; defla è il lolo trattenimento, che 
fepara affatto da’ negozj , la fola ricreazione 
fenza mollezza , e che fola apporta un pia- 
cere vivo, puro, forte, e non fazievole. 

A qual miglior partito poflono eglino mai 
appigliarfi quei perfonaggi , che per la con- 
dizion del loro flato lono di continuo af- 
faticati dall’ altrui prefenza ? Circondati mai 
Tempre , affediati , oppreffi , per così dire , 
dalla moltitudine, elpofti Tempre all’ altrui 
dimande e brame, coflretti a caricarli di 
cure e bifogne flraniere , agitati da grandi 
affari, e tanto più foggetti quanto più efal- 
tati , i Grandi non fentirebbono che il pefo 
della grandezza , e non vivrebbono , che per 
gli altri, dove per alcun tempo non s’in- 
volaffero fin anche alla turba degli adulato- 
ri . Per godere di fe , per richiamare all’ 
animo le affezioni perfonali , i defiderj le- 
greti , quegl’ intimi Tentimenti mille volte 
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più preziofi , che non le idee della grandez- ; 

za , hanno bifogno di folitudine ; e qual 
folitudine può avervi più variata , più ani- i 

mata di quella della cacciagione ? qual efer- 
cizio più lalubre pel corpo ì qual ripofo più 
aggradevole per lo fpirito? **» 

Egli farebbe egualmente penofo il rap- 
prelentare continuo, e ’l continuo medita- !• 

re . L’ uomo non è fatto dalla Natura per 
la contemplazione delle cofe attratte; e l’oc- 
cuparfi in difficili ttudj , in affari fpinofi , e i 

menare una vita fedentaria , e formare d’un 
gabinetto il centro della propria efiflenza , 
è parimente uno llato poco naturale ; quello 
poi d’ una vita tumultuofa , agitata , rapita, 
per così dire , dal movimento degli altri 
uomini , e in cui fi è ridotto alla neceffità , 

di prendere delle molte mi l'ure , e guardar 
contegno, e sforzarfi, e rapprefentare conti- 
nuamente finto i lor occhi , è certo da ri- 
putarli anche più violento . Per qualunque 
idea , che vogliam formare di noi fteffi , fa- 
cile cofa è comprendere , che l’efiftere non 
confitte nel rapprefentare , e che noi fiamo 
men fatti per penlare, che per agire, meno 
per ragionare, che per godere: i veri noftri 
piaceri confittono nel libero ufare di noi me- 
defimi ; i nottri veri beni fono que’ della 
Natura ; fono il cielo , la terra , i campi , 11 

le pianure , i bofchi , dov’ ella ci offre un’ 
utile, inelàutta gioconda poffeffione. Il gutto 
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fimilmente della caccia, della pefca, de’ giar- 
dini , dell’ agricoltura , egli è un gufio na- 
turale a tutti gli uomini j e nelle focietà 
più femplici della nofira , non v’hanno che 
due ordini , amendue relativi a queito gene- 
re di vita ; i nobili , la cui profefiìone fi è 
la caccia e l’armi ; e gli uomini di rango 
inferiore , che attendono unicamente al col- 
tivamento della terra . 

E poiché nelle focietà pulite tutto fi va 
ingrandendo e perfezionando , a rendere il 
piacer della caccia più vivo 
a viemaggiormente efaltare 
di tutti il più nobile , fe 
arte. La caccia del cervo efige delle cogni- 
zioni , che non fi poflòno acquiltare che colla 
fperienza : ella prefuppone un regale appa- 
rato d’uomini, di cavalli , di cani infiruiti , 
indirizzati , avvezzi , i quali tutti coi loro 
movimenti , colle loro ricerche e corrifpon- 
denze debbono tendere al medefimo fine. 
Il cacciatore dee giudicare dell’ età e del 
fedo ; ei dee faper difiinguere e riconofcere 
precifamente , fe il cervo , eh’ elfo col fuo 
limiero(tf) in qualche fito ha rinl'errato (6) fia 


e penetrante , e 
quello efercizio 
n’ è formata un’ 


(ai Sorta di can grotto , che ordinariamente fi 
fceglie tra gli altri per la caccia del cervo, del 
capriuolo , del cinghiale ec. 

(A) Rinferrare il cervo , è il circondare tutto all* 
intorno il iìto, in cui il cervo è entrato, e l’af- 
ficurarfi eli' egli non ne iia ufeito . 
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un daguet (a) , un cervo giovane (6) o di 
lèi anni , o di lette , oppure un cervo vec- 
chio (c) ; le quali cognizioni fi raccolgono 
principalmente dall’ impronta, che lalcia in 
terra il piede del cervo , e dallo fierco. II 

{ >iede del cervo è meglio fatto che non quel- 
o della cerva ; la gamba ( d ) è più grolla e più 
vicina al tallone, (e) i palli volteggiano me- 
glio, e la diflanza fra elfi è maggiore; egli 
cammina più regolatamente, e mette il pie’ 
di dietro proprio filila traccia del pie’ davan- 
ti , laddove la cerva ha il piede più mal 
fatto, e la diftanza de’ fuoi palli è più corta, 
ne porta regolatamente il pie’ di dietro filila 
traccia deli anteriore. Dopo che il cervo 
ha mefla la quarta tella (/) fi pub facil- 


(a) Daguet , è un cerbiatto che mette le prime 
corna, e le mette fui principiare del fecondo 
anno . In Tofcana chiamali fufone . 

(b) Cioè di tre , quattro o cinque anni . 

(c) In termini di caccia il cervo entrato nel fello 
anno, chiamati cerf de dix cors jeunement ; quan- 
do ha tocco 1’ anno fettimo , appellati femplice- 
mente cerf de dix con : ma fé paffa oltre al 
nono ec. nomati vietue cerf. 

( d ) Chiamanti gamba le due offa che fono al baffo 
alla parte poiteriore , e che lafciano l' impronta 
fui terreno unitamente al piede . 

(e) Sotto quello nome di gamba voglionfi intende- 
re i due offi , che veggonfi a baffo nella parte 
di dietro , e che lafciano impreffa la traccia filila 
terra unitamente al piede . 

.(/) Per tella qui fon da intendere le armi, offi* 
le corna del cervo. 
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mente riconofcere fenza pericolo di sbaglio ; 
ma fa ben d’uopo di molta pratica per di- 
ftinguere le tracce del cervo giovane da quel- 
le della cerva ; e per accertarfene bi fogna 
riguardarle d’appreffo , e averne di molti 
indizi . I cervi di fei , e fette anni ec. fi 
ravvifano anche più facilmente ; hanno il 
piede anteriore molto più grotto del pofte- 
riore , e a proporzion dell’ età i lati de’ piedi 
fono più grotti e logori (<z) : il che fi argo- 
menta di leggieri dalle diltanze più regola- 
te , che non quelle de’ cervi giovani , met- 
tendo fempre con molta efattezza il piede 
polleriore fulle tracce dell’ anteriore , purché 
non abbiano depofte le corna , perchè allora 
i eervi vecchi mettono il piè di dietro fuori 
della traccia di quel davanti quali tanto , 
quanto i giovani , ma d’una maniera diffe- 
rente e con certa regolarità , che non offer- 
vano nè i cervi giovani , uè le cerve ; met- 
tono il piè di dietro a canto dell’ anteriore , 
ma non giammai più avanti , nè più indietro . 

Quando il cacciatore, duranti le ficcità 


00 E’ d’avvertire , che logorandofi il piede del 
cervo più o meno fecondo la natura del terreno 
da elTo lui abitato, ciocché abbiamo detto vuoili 
intendere de’ cervi del medelimo paefe ; e per 
confeguenza fa me die ri d’ altre cognizioni , per- 
chè quando vanno in amore avviene fovente d’in- 
fcguirc dei cervi venuti da lontano. 
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edive , non pub dalla (lampa del piede trarre 
argomento, ei debbe feguitare il contropie- 
de, cioè a dire le traccie a rovefcio per tro- 
varne lo fterco, e giudicare per quello indi- 
zio , che ricerca eguale e forfè anche mag- 
giore fperienza che non la cognizione del 
piede ; fenza quello non gli riufcirà di^ far- 
ne una giuda relazione all’ affemblea de cac- 
ciatori . E poiché fu tal rapporto fi faranno 
condotti i cani al luogo , per cui il cervo è 
entrato, bi fogna fapere incoraggiare il limie- 
ro , e fcortarlo per le vie infinoattantochè 
il cervo fia levato : all’ idante medefimo chi 
leva il cervo , dà fegno col fuono che fi (lac- 
chino i cani , e lafcino correre , e poiché 
fono didaccati e corrono, ei li debbe accom- 
pagnare colla voce e colla tromba ; debbe 
in oltre conofcere e marcar bene le tracce 
del fuo cervo per rawifarlo qualora quedi 
fi fcambia con un altro , o trovafi ad altri 
unito . Allora interviene fpefiò , che i cani 
fi dividono e fanno due cacce : Umilmente 
debbono fepararfi que’ che a cavallo accom- 
pagnano i cani , e richiamare quelli che han- 
no traviato dietro a un altro , e riunitili 
indirizzarli verfo quelli , che cacciano il cer- 
vo della muta. I cavalcatori debbono accom- 
pagnar bene i loro cani , e fempre offervarli 
d’ appretto , e animarli fempre , ma non in- 
calzarli foverchio , e aiutarli maflìme nel 
cambio , e fui ritorno y e per non fallire , 


- 
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bifogna marcarne le tracce pii» fovente che 
mai fi porta ; perchè il cervo non tralafcia 
certo di girare con artuzia per ingannare ; 
ei fuole paffare e ripagare due o tre volte 
per la medefima ftrada , e procura per dare 
il cambio di accompagnarli con altre bedie , 
e allora ei parta oltre e va difilato o torce, 
fi nafconde , fi corica . Nel qual cafo , poi- 
ché i cani f han perduto è da correre in- 
nanzi , e tornare indietro , i cavalcatori e i 
cani lavorano di conferva : fe la traccia del 
cervo non fi rinviene , vuoili credere che fia 
reftato entro il recinto già corfo ed efplo- 
rato ; di bel nuovo vi fi vuol entrare 
frugandone ogni parte , e non ve lo trovan- 
do , altro mezzo non rimane falvo fe quello 
di penfare dove polfa effere rifuggito, attefa 
la qualità del paefe, e colà andarne in trac- 
cia . Dopoché i cani rientrati nella via corfa 
dal cervo l’avranno levato un’ altra volta, 
l’ infeguiranno con maggior vantaggio , im- 
perciocché s’ accorgono molto bene , che il 
cervo è fianco, e a proporzione della di lui 
debolezza crefce in ertoloro la lena e l’ar- 
dore, e tanto piti è didimo e acuto il loro 
fentimento quanto il cervo è più rifcaldato ; 
raddoppiano il corfo e ’l guaio ; e comecché 
il cervo allora più che mai faccia de’ tor- 
tuofi giri ingannatori , non potendo però più 
correre con molta velocità, i fuoi artifizj e 
andirivieni niente gli giovano, nè altro fcam- 
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• po gli rimane, fe non quello di lafciare la 

• terra che lo tradifce , e gittarfi all’ acqua 

» per tor di fe a’ cani ogni fentore . I caval- 

catori traverfano tali acque , oppur giranvi 
all’ intorno , e rimettono quindi i cani fulle 
tracce del cervo , il quale , poiché ha tocca 
l’acqua, non pub più andare molto innanzi , 
e ben predo fi riduce all’ eftrema langui- 
dezza ; procura ciò non ofiante di difenderfi 
*■ ancora , e fpelfo ferifce colle fue arme i cani 

e i cavalli de’ cacciatori troppo focofi , fin- 
ché alcun di loro tagliandogli il garretto il 
t faccia cadere , e finifca d’ ucciderlo con un 

' < colpo di coltello , che gli caccia fotto la 

' fpalla . Se ne promulga e celebra al tempo 

' fletto la morte a fuon di tromba , fi lafcia 

pigliar da’ cani , che della vittoria traggono 
un pieno godimento , qualora venga lor con- 
ceduto di mangiacelo. 

Non tutte le ftagioni , nè tutt’ i tempi 
fono del pari acconci e fatti per la caccia 
t del cervo : nella primavera, quando le ger- 

moglianti foglie cominciano ad ornare le 
felve , e di nuove erbe fi vette la terra , e 
fi fmalta di fiori, una tal fragranza pregiu- 
dica all’ odorato de’ cani , poiché allora il 
cervo è nella maggior fua vigoria , per poco 
•* che fia innanzi , eglino duran moltittima fa- 
tica a raggiugnerlo. Similmente convengono 
i cacciatori , che la ttagione , in cui le cerve 
fono vicine a fgravidarfi , è per la caccia fra 
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tutte la piti difficile , e che in quello tempo 
i cani abbandonano fpeffo un cervo mal in- 
feguito , per attorniare una cerva che lor 
balzella davante ; parimente fui principio deli’ 
autunno, quando il cervo va in amore, ne’ 
limieri non ifcorgeli verun ardore di cerca- 
re ; il gagliardo odore del calor amorofo 
rende loro forte la traccia più indifferente ; 
e fors’ anche in tal tempo tutti i cervi olez- 
zano egualmente. Nell’ inverno, durante la 
neve , non fi può cacciar il cervo , i cani 
non vi fentono punto, e fembra che batta- 
no le tracce giufta la direzione dell’ occhio 
anziché dell’ odorato . In quella ftagione non 
trovando di che mangiare ne’ folti bofchi , 
n efcono, vanno e tornano ne’paefi più fco- 
perti , nelle picciole macchie , ed eziandio 
ne’ feminati . Nel mefe di Dicembre, duranti 
i gran freddi , fi raccolgono a truppe , e cer- 
cano ricovero nelle piagge apriche , o ne’ 
luoghi ben concentrati ove Hanno ferrati gli 
uni addoffo agli altri , Saldandoli vicende- 
volmente col fiato. Sul terminar del verno 
tengonfi a bordo delle forefle , e vanno bor- 
rendo per le biade. In primavera depongono 
l’armi, le quali fi fiaccano di per fe , ov- ' 
vero per un picciolo sforzo che fanno nell’ 
atto di aggrapparli a qualche ramo. Rado 
avviene, che amendue cadano nel medefimo 
tempo precifamente , e fovente palla uno o 
due giorni d’ intervallo tra il cadere deli’ un 
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corno e ’l cadere dell’ altro . I cervi più 
vecchi fono defii i primi a deporre , cioè - 
verfo la fine di Febbraio , o al principio di 
Marzo , quelli poi di otto anni non ifcuo- 
tono di dofiò l’arme fe non verfo la metà 
o la fine di Marzo , que’ di fette nell’ Apri- 
le , i cervi giovani fui principio, e i fufoni 
verfo la metà o la fine di Maggio : intorno 
a che però havvi di molte variazioni , e 
talvolta ofiervafi che cervi vecchi depongo- 
no le corna pili tafdi d’ alcuni più giovani. 
Del rimanente la muta della teda de’ cervi 
anticipa quando l’inverno è mite, e ritarda 
quando egli è rigido , e di lunga durata . 

Dopo'-.hè i cervi hanno fcolfe l’arme lo- 
ro , fi dividono l’un dall’ altro, trattine i 
giovani che tuttavia dimorano infieme ; elfi , 
abbandonati i folti bofchi , fcorrono i be’ 
paefi , amano le fiepi e le aperte macchie , 
e vi partano la fiate per rifare la tefta \ e 
in quefio tempo marciano colla tefia bafla 
per timore di romperla urtando ne’ rami ; 
effendo erta fenfitiva fin che non fia giunta 
al fegno dell’ intero fuo accrefcimento . La 
tefta de’ cervi più attempati non è ancora 
rifatta per metà circa mezzo Maggio , nè del 
tutto allungata e indurita che verfo la fine 
di Luglio : quella de’ più giovani ficcome 
cade più tardi , così più tardi rigermoglia 
e fi rimette ; ma poiché l’ armadura delle 
corna è giunta al debito grado di lunghezza 
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e di folidità, i cervi le fregano e battono con- 
tro gli alberi per ifpogHarle della pelle , 
onde fono ricoperte ; e durando Affatto fre- 
gacnento più giorni continuati , vuoili (<*) 
che le corna prendano il colore del fugo del 
legno, contro cui le battono, che fi tinga- 
no di rollò , fe le fregano contro i faggi o 
le betulle, dalle quercie traggono il bruno, 
e ’l nericcio da’ carpini , e da’ pioppi . Dicefi 
ancora che le corna de’ cervi giovani lifcie 
e non molto periate non prendano una tinta 
gran fatto fomiglievole a quella de’ vecchi 
aventi le tacche affai vicine l’une all’ altre, 
le quali tacche fono 'dette appunto che ri- 
tengono il fugo colorante; ma io non pofTo 
pervadermi che quella fia la vera cagione 
di tal effetto , effendovi fiati de’ cervi dime- 
nici , e chiufi entro gli fteccati , dove noa 
aveavi alcun albero , e per confeguenza non 
potevano fregare la tefta contro il bofco, le 
cui corna nondimeno aveano il medefimo 
color degli altri . 

Poco dopo che i cervi han nettata e bru- 
nita l’ armadura loro, cominciano a fentire 
Pimpreflioni d’amore; i vecchi fono i pri- 
mi : al fin d’agofio e al principio di fettem- 
bre tolgonfi alle fiepi , tornano nelle lèi ve , 


(«) Vegga fi le nouveau Traité de la Verterti . Parti 
I7SO , fag. 27» 
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e cominciano a ricercar delle femmine ; met- 
tono gagliarde grida , gonfiano il collo e la 
gola, traversino a giorno fatto i maggefi e 
1 piani , danno delle bufTe contro le piante 
e le fiepi , penano , s’ affrettano , in fomma 
fembrano divenuti furiofi , e corrono di paefe 
in paefe , finché non abbiano trovate delle 
femmine , cui non bafta incontrare , ma fa 
inoltre meltieri d’ infeguirle, fottometterle , 
forzarle ; poich’ elleno gli fcanfano , e frig- 
gono lubito , nè fi fermano afpettandoli fe 
non fe dopo e (fere per la lunga fuga affati- 
cate e lafle. Le cerve pili attempate dati 
elle principio all’ opere d’ amore , le giovani 
fi rifcaldano più tardi; allorché s’imbattono 
due preffo ad una fola , forz’ è loro combat- 
tere prima di godere : fe di forze fono pari , 
fi minacciano , rafpano la terra , mettono 
gridi fpaventofi , s’ azzuffano e battono fuor 
di modo , menando coll’ arme loro sì forti 
colpi, da ferirli lpeffo mortalmente. La pu- 
gna non finifce falvo fe con la fconfitta o 
con la fuga d’ alcun d’effi , e allora il vin- 
citore non perde un momento a godere della 
iua vittoria e ad appagare le fue brame , dove 
non fopravvenga un altro, nel qual cafo ei 
muove tolìo ad attaccarlo , e a metterlo in 
fuga ficcome col primo ha fatto. I più vec- 
chi refiano fempre padroni del campo ficco- 
me più arditi e fieri de’ giovani , che non 
ofano d’ approlfimarfi nè ad elfi j nè alla cer- 
va, 
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va , corretti ad afpettare che quelli fi riti- 
rino per poterne ufàre : ciò non pertanto , 
mentre i vecchi combattono , coprono tal- 
volta la cerva , e dopo averne goduto a tutta 
fretta , fi raccomandano torto alla fuga . Le 
cerve preferirono i vecchi non perchè piò 
coraggiofi , ma perché affai piò caldi ed ar- 
denti : fono altresì pii incoftanti , tengonfi 
fovente a piò femmine per volta ; e quando 
non ne hanno che una , non fe le affezio- 
nano , nè le fanno compagnia che per qual- 
che giorno ; appreflo vanno in cerca d’alcun 
altra y colla quale dimorano anche meno , 
e così fucceffivamente partano a molte infi- 
noattantoché non fiano affatto efaurti e fpof- 
fcti. 

Quello amorofó furore non dura piò ol- 
tre a tre fettimane, nel decorfo delle quali 
mangiano pochiffimo, non dormono, nè ri- 
portino punto , giorno e notte altro non fan- 
no che camminare , correre , combattere e go- 
dere ; efcono quindi sì rotti , fianchi , e ma- 
gri , che vi vuol del tempo a ripigliare forza 
e rimetterli nello flato primiero: a tal fine 
recanfi ordinariamente a bordo delle felve, 
e lungo i migliori pafcoli , dove portano tro- 
vare un alimento abbondante , e vi fi trat- 
tengono fino al perfetto loro rirtabilimento . 
La calda opera d’amore pe’ cervi vecchi co- 
mincia al primo di Settembre e finifce verfo 
i venti ; per que’ di fette e otto anni inco- 
ro»». XI, E 
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mirrda verfo i dieci di Settembre e termina 
fu i primi di Ottobre; pe’ cervi giovani dura 
dai venti di Settembre fmo ai quindici di 
Ottobre > fui finir del quale non bavvi pili 
in amore alcuno , toltine i fufoni ficcome 
quelli , che vi entrarono gli ultimi : le 
cerve giovani parimente fono l’ ultime a ri- 
fcaldarfi . Al principiare adunque del No- 
vembre il corfo e l’opera d’amore è finita 
totalmente , nel qual tempo di debolezza lì 
poffono di leggieri forprendere ed efpugnare. 
Negli anni abbondanti di ghiande predo ri- 
pigliano forze e vigore , mercè il buon mi- 
tri mento > e molte volte fui cader dell’ Ot- 
tobre fi ravvifa un’ altra carriera d’amoreg- 
giamento, della prima però affai più breve. 

Ne’ climi caldi fopra quello di Francia y 
ficcome le ftagioni anticipano y anticipa Umil- 
mente il rifcaldamento amorofo. Nella Gre- 
cia , a cagion d’eièmplo ,. in fede d’ Arino- 
tele (a) , pare che incominci fu i primi d’ Apo- 
llo, e termini col terminar di Settembre. 
Le cerve portano otto meli e qualche gior- 
no r per lo piò non partorì feono che un 
faon (£) ; e radiffime volte due Igravanlì 
in Maggio e al principio di Giugno; ulano 
gran diligenza a fòttrarre i loro faoni alla 



(et) Anflot. KiftoY. Animai. Uh - VI. c. 29. 

(i) Fann limila !o> freifo che eerhiattolino , cioè cera- 
vo n ife' ili freicov 
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perfecuzion de’ cani ; vi fi foftituifcono effe 
medefime > e fi fanGO cacciare per allon- 
tanarnegli, e pofeia fanno a loro ritorno. 
Non tutte le cerve fono feconde i havvene 
d’ una certa forta che s’appellano brehai - 
gnes (a) , che non concepifcono mai ; fif- 
fatte cerve fono più grolfe , e affai piùcarnute 
e graffe , e le prime ad entrare in amore. 
Vuoili ancora, che trovinfi delle cerve aventi 
un armadura come il mafehio, il che non è 
affatto inverifimile . II faone porta un tal 
nome fino a’ fei mefi in quel torno j allora 
cominciano a fpuntare i cornicelli , e prende 
il nome di bere , fioche crefciuti quelli alla 
forma di daghe riceve la denominazione da 
effe, e daguet s’appella. Egli non abban- 
dona si tofio la madre , ancorché crefca aliai 
prefto ; le tiene dietro tutta Teliate . Nell* 
inverno , le cerve , i cervettini , i fulòni e i 
giovani cervi fi unifeono , e formano delle 
truppe tanto più numerofe , quanto è più ri- 
gida' la ftagione . Nella primavera fi Spa- 
rano, le femmine cercano de’ nafcondiglj per 
ifgravidarfi , e allora non veggonfi andare 
infieme che i fufoni, e i cervi giovani. Ge- 
neralmente parlando , i cervi fono inclinati 
alla focietà sì nel fog^iorpo r che nel corlò, 
e la paura o neceffìta unicamente balla a 
Spararli e difperderli . 

• .'E 2 ir: . ... J 
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II cervo è idoneo alla generazione nell’ 
età di diciotto meli , concioffiachè vegganfi 
de’ fuloai , cervi cioè nati nella Primavera 
deiranno precedente coprire le femmine nell’ 
Autunno ; ed egli è da credere che fiffatte 
copule fiano prolifiche . Ciò che potrebbe 
fèrie ingenerare alcun dubbio fi è , che al- 
lora non hanno 'tocca che la metà, o i due 
terzi del loro crefcere ; crescendo eglino ed 
ingroflfando fino all’età d’otto anni, e cre- 
dendo Umilmente fino al dato tempo l’ar- 
madura delle loro corna; ma egli è da no- 
tare, che il cervettino di frefco nato fi rin- 
forza in poco tempo , che crefce nel primo 
anno fpeditamente , tema rallentare nel fe- 
condo; che già foprabbonda di nutrimento, 
poiché caccia fuori le daghe , fegno il pii 
certo della potenza generativa . Egli è vero, 
che generalmente aifcorrendo , gli animali 
non fono atti alla generazione, fe non allora 
quando del crefcer loro han la maggior parte 
confeguita ; ma quelli che hanno un tempo 
determinato pel calore amorofo , o per la 
frega, pare che facciano un’eccezione a que- 
lla legge. I pefci fregano e generano prima 
d’avere la quarta parte , od anche l’ottava 
della debita loro eden (Ione ; e tra gli animali 
quadrupedi, quelli, i quali, ficcome il cervo, 
la gran bedia , il daino, il renne, il caprio- 
lo ec. hanno il caldo' d’amore più fenfibile, 
9 didimo , generano più predo degli altri 
animali . 


Digitized by Coogle ' 

' * 


5L- -- 


l 


\ 


del Cervo . joi 

Havvi tanta relazione tra ’l nutrimento e 
la produzione delle corna, e’I rifcaldamento 
amorofo e la generazione in quelli animali-, 
che, a ben comprenderne gli effetti partico- 
lari , fa d’uopo di richiamare alla mente 
ciocché abbiamo riabilito di più univerfalc 
e certo a propofito della generazione (<r) , 
la qual dipende totalmente dalla foprabbon- 
danza del nutrimento. Intanto che l’anima- 
le crefce ( e crefce Tempre più fpeditamente 
ne’ primi anni ) il nutrimento lèrve unica- 
mente all’ eftenfione, o allo fviluppamento 
del corpo ; non havvi dunque punto di foprab- 
bondante , e per confeguenza niuna produ- 
zione , niuna feparazione di liquor femina- 
le , e quella è la ragione, perchè i cervi gio- 
vani non fono capaci di generare i ma allor- 
ché nel crefcer loro fono molto innanzi , co- 
mincia a farli la ridondanza palefe per nuo- 
ve produzioni. Nell’uomo, la barba, il pelo, 
il gonfiamento delle poppe , la dilatazione 
delle parti genitali precedono la pubertà. 
Negli animali in generale , e nel cervo par- 
ticolarmente P eccelTo fi argomenta per vi* 
d’effetti anche più fenfibili ; elfo produce le 
corna, il gonfiamento de' teflicoh, del col- 


(«) Vegganfi i capi 2. 3. e 4. del terzo tomo di 
quell' Opera , in cui fi tratta della riproduzione , 
nutrizione , e generazione . 
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lo, della gola, il grafitarne (a), faccefione 
amorofa , ec. E poiché il cervo ne’ primi 
anni va crefcendo preftifiìmamente, non palla 
che un anno fòlo tra il fuo nafcere e’1 ma- 
nifeflarfi di quella ridondanza per Io fpuntar 
dell’ armadura : s’ egli è nato nel Maggio , 
nel mefe medefimo dell’ anno vegnente ve- 
dranlì comparire i fegnali delle germoglianti 
corna l'opra una parte dell’ oliò frontale. 
Elle fono due daghe-, le quali crefcono , 
s’allungano, indurirono a milura, che l’ani- 
male lì nutrifce ; lui finire d’Agollo elle 
hanno finito di crel'cere , ed hanno molta 
folidità , laonde cercano di fpogliarle della 
pelle fregandole contro le piante: e al tem- 
po flelfo finifce di fcaricare l’abbondante graf- 
fo prodotto dal foverchio pafcolo , che da 
quell’ ora incomincia a difcendere verfo i 
membri genitali , ed eccitare nel cervo tale 
ardenza d’ amore , che lo rende furiofo . E 
quello che prova ad. evidenza dalla medefi- 
ma cagione derivare l’ armadura dèlie corna 
e’1 liquor feminale, fi è, che chiufa la for- 
gente di quello per via di caftratura che ferra 
gli organi neceltarj a tal feparazione , s’ im- 
pedifce a un tempo la produzion di quelle ; 
conciolfiachè fe avvenga di cabrarli quando 


II graflnme ilei cervo crefce nell’ eftate tanto 
che fui principio dell’ Autunno , al tempo d’ a- 
more ne foprabbonda. 
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hnn gettata f armadura , non la rinnovano 
certo j e fe all’ oppofio fi cafirano , quando* 
1’ han già rifatta , non la perdono più \ in 
nna parola l’animale fi rimane in quello fiato 
precifo, in cui trovavafi al tempo della ca- 
lcatura ) e ficcome non fentono più i calori 
amorofi , ne fcompajono eziandio i fegnali ; 
efiì non ioprabbondano più di grafiume , non 
più gonfia loro il collo, nè la gola, e ve- 
ttono una natura più dolce , e pacifica . Co- 
terie parti cartrate erano adunque neceflfarie 
non folamente a feparare la foprabbondante 
nutrizione , ma sì ancora ad animare il fu- 
perfluo feparato , e lpignerlo fuori per tutto 
il corpo lotto forma di grafiume , e fpezial- 
mente alla l’ommità della tefta , dove , mercè 
la produzione delle corna , la feparata ridon- 
danza più che non in qualunque altra parte 
fi manifefia . Egli è vero ,. che i cervi ca-^ 
Arati tuttavia ingrafiano , ma non mettono 
corni, non gonfia loro giammai nè gola , nè 
collo , e ’l grafiume non crefce, nè fi rifcalda 
come quello de’ cervi interi , i quali , quando 
vanno in amore , mandano un odor tanto 
forte , che infetta da lungi ; la lor carne 
fimilmente n’è comprela e imbevuta per mo- 
do, da non poterfi mangiare, nè comportarne 
tampoco l’ odore , corrompeadofi ben tofio , 
laddove quella del cervo caftrato fi conferva . 
frelca, e può mangiarfi d’ ogni tempo. Un’ 
altra prova che l’ armadura de’ cervi derivi 
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unicamente dall’ eccedente nutrizione , è da 
riputare la differenza che fi ravvi fa nelle 
corna de’ cervi d’ egual età , avendole gli uni 
affai grotte e ben armate, e gli altri fonili 
e deboli; il che attolutamente proviene dalla 
quantità del cibo ; imperciocché un cervo 
abitante un luogo fertile , dove mangia a 
bell’ agio , e non è inquietato nè da’ cani , 
nè dagli uomini , e dopo etterfi tranquilla- 
mente pafciuto , può in feguito ripofando 
ruminare , avrà maifempre la tetta bella , 
alta , ben aperta , e la cima di etta larga e 
molto guernita , e ’l tronco grotto e bella- 
mente periato , infieme a un gran numero 
di rami lunghi e forti ; laddove quello che 
trovali in un paefe , nel quale non v’ abbia 
(ufficiente pafcolo , nè ripofo , mottrerà una 
tetta mal nodrita, la cui fommità farà chiufa, 
il tronco debole, e i rami pochi e minuti; 
ficchè di leggieri puotti eftimare dalla tetta, 
fe il cervo abiti un paefe abbondante e quie- 
to, e fe fiafi nutrito bene o male. Que* 
che fono in mal ettere , e che furono feriti 
o fol anche difturbati e cacciati , rado av- 
viene che portino una bell’ arraadura , e un 
buon graffarne ; vanno in amore più tardi , 
han meftieri di maggiore fpazio tempo per 
rifare le corna , e non fe ne fpogliano che 
dopo gli altri : cosi ogni cofa concorre a 
dimottrare tanto i corni , quanto il liquor 
feminale altro veramente non ettere , che 
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il fuperfluo renduto fenfibile della nutrizlon 
organica, che non può tutt’ affatto confu- 
marfi nello fviluppo , nell’ acerefcimento o 
nella conlérvazione del corpo animale. 

La penuria adunque ritarda l’incremento 
delle corna , e ne diminuifce notabililfima- 
mente il volume ; potrebbe forfè anche fuc- 
cedere , che , reflrignendo di molto la nu- 
trizione , quello germoglio veni ffe foppreffo 
affatto , lenza ricorrere al dolorofo mezzo 
della caftratura : quello però , che v’ ha di 
certo , fi è , che i cervi caftrati mangiano 
men degli altri ; e ’l minor cibo appunto 
che prendono le femmine , è dello il motivo 
eh’ elleno , non tanto di quella fpecie , quan- 
to di quella del daino , del capriuolo e della 
gran bellia , fono prive d’ armadura ; e quando 
bene v’ avelie in effo loro della loprabbon- 
danza, avviene che quando fi potrebbe ma- 
nifollare , effe fono pregne , confeguentemente 
il fuperfluo del cibo dovendo fervire al nu- 
trimento del feto, e quindi all’ allattamento 
del faone , non polfono avere giammai del 
foprabbondante . E l’eccezione che può qui 
fare la femmina del renne , portante le corna 
al par del mafehio , anziché contraddire , fa- 
vorire la prefente fpiegazione ; poiché fra 
gli animali cornuti, il renne è dello, che, 
avuto rifguardo alla fua flatura , ha l’ arma- 
dura più grolla e più voluminofa , concioC- 
fiachè diflendefi avanti e di dietro , e fovente 
E 5 
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tutt’ al lungo del corpo ; egli parimente fra 
tutti è il più graffo, e d’altra parte le corna 
delle femmine fono affai piccole rifpettiva- 
mente a quelle de’ mafehi ( a ) . Siffatto efem- 
plo prova adunque foltanto , che quando la 
ridondanza è tale e tanta , da non poterli 
efaurire dal feto crefcente , ella fi diffonde 
al di fuori per una produzione limile a quel- 
la del mafehio , vale a dire per le corna 
di minor volume , perchè derivanti da mi- 
nore lbprabbondanza . 

Ciò che io qui dico della’ nutrizione , .non 
vuoili intendere della malfa , nè del volume 
de’ cibi , ma sì unicamente della quantità 
delle particelle organiche in elfi contenute ; 
effe fole fono la materia viva , attiva e pro- 
ducitrice ; il rimanente non è che un fondi- 
gliuolo , che pub abbondare più o meno , 
lenza cagionare nell’ animale niuna muta- 
7Ìone. E ficcome il lichen , ordinario cibo 
del renne , è un alimento più folìanziofo che 
non le foglie , le feorze o i bottoni delle 
piante , di cui fi nutre il cervo v non è da 


(ii) Il renne o rangier è una beftia Umile al cervo, 
iliverfo nell' armadura de’ corni , più grande e in- 
cavigliata ; nc porta fin’ ottanta , e alcuna volta 
meno ; la tefta gli copre il corpo ; abbonda di 
graffò più che nella itagionc di fna pienezza . 
t' r eggo.jl la chaffe du roi Phcebus , iuifrimée à la 
/ulte de In Venciic de du Fouilloux. Renai , 1650. 
pag. 
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maravigliare , che Siffatta nutrizion organica , 
e per conseguenza l’ armadura delle corna 
e ’l gralfume abbondi più nel renne , che 
nel cervo . Tuttavia è da concedere , che 
la materia organica coftituente l’ armadura 
di tali Specie d’animali , non è affatto Spo- 
gliata delle parti , che ne formarono il pa- 
lcolo , e che ancora dopo effere pattata pel 
corpo dell’ animale, Serba de’ primieri carat- 
teri , eh’ avea nel vegetabile . L’ armadura 
del cervo Spunta , creSce e fi compone non 
altrimenti che il legno d’una pianta: la So- 
stanza de’ corni è per avventura più legnoSa 
che ottea ; etta è , per così dire , un vege- 
tabile innellato fopva un animale , e che 
partecipa della natura d’ entrambi , e forma 
una di quelle meScolanze , a cui la natura 
va Sempre a terminare negli eitremi , e di cui 
ella fi vale affine d’accollare le cole eziandio 
più lontane. 

Nell’ animale, Siccome dicemmo già (a ) , 
gli odi crefcono a un tempo per le due eltre- 
mità ; il punto d’appoggio, cui colpiSce la 
forza della loro ellenfione in lunghezza , è 
proprio nel mezzo della lunghezza dell’ oliò: 
quella parte di mezzo è la prima a formarli 
e a prendere natura d’ affò , e le due effremirà 
van Sempre frollandoli dalla parte di mezzo, 
• E 6 

«n ir « i i tih iia i M m ■ ib i ■■ <ii. i ■ K» 

(a) Vedi r articolo delia vecchiezza e della morte 

nel tomo quarto di quell’ Operi*. 
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e fufiìftono molli , finché l’offo non abbia 
prefo tutto il fuo accrefcimento nella data 
dimenfione. Per lo contrario nel vegetabile 
il legno crefce da una fola elìremità ; la 
gemma, che fi fvolge e debbe formare il ramo, 
è attaccata al legno vecchio per l’eflremità 
inferiore , e fu quello punto d’ appoggio el'er- 
cita tutta la forza della fua eftenfione per 
lungo . Una tal differenza notata cotanto 
tra la vegetazione dell’ offa degli animali 
e delle parti folide de’ vegetabili , non fi 
ravvifa punto nel legno che crefce fulla tella 
de’ cervi ; all’ oppoflo niente havvi di più 
fomigliante all’ incremento del legno d’una 
pianta : il legno del cervo fi difiende per 
una fola eflremità , e l’altra gli ferve di punto 
d’appoggio : da principio egli è tenero quanto 
l’erba , e apprelfo indurifee alla foggia del 
legno , la pelle che con elfo fi difpiega e cre- 
fce , ne forma la feorza , cui depone poiché 
ha finito di crefcere : mentre va crefcendo , 
l’ eflremità fuperiore perfevera tuttavia molle : 
fi divide in oltre in più rami ; il tronco 
fi è la pianta , le corna ne fono i rami ; 
in una parola , tutto è limile e conforme 
in amendue sì nello fvilupparfi , che nel cre- 
fcere ; e le particelle organiche coflituenti 
la foflanza viva del legno cervino , riten- 
gono tuttavia d’ allora in poi l’impronto del 
vegetabile , perocché vi fi van difponendo 
alla maniera lleffa che tengono ne’ vegeta- 
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bili . La materia pertanto qui grandeggia Co- 
pra la forma : il cervo, che non abita che 
ne’ bofchi , e non fi pafce che di germogli 
d’ alberi , prende una sì forte tinta di legno , 
eh’ egli medefimo produce una certa fpecie 
di legno , che rapprefenta e ferba i nativi 
caratteri , per modo da non potervi pren- 
dere abbaglio ; il qual effetto , avvegnaché 
fingolar iffimo , non è però l’unico , ei di- 
pende da quella cagion generale , cui avven- 
nemi piò volte di dovere in quell’ opera ri- 
cordare. 

Ciò che nella Natura v’ ha di piò collante 
e inalterabile , egli è l’impronto o ’l model- 
lo di ciafcuna fpecie tanto d’animali , quanto 
di vegetabili ; e ciò che v’ha di piò can- 
giante e corruttibile , fi è la foflanza , che 
li compone. La materia generalmente fem- 
bra indifferente a ricevere l’una o l’altra 
forma , e idonea a foftenere tutti gl’ impronti 
poffibili ; le particelle organiche , offia vi- 
venti di tal materia , fenza dilfruggerfi , nè 
alterarli , padano da’ vegetabili agli animali , 
e coftituifcono egualmente la follanza viva 
dell’ erba , del legno , della carne e dell’ offa . 
Sembra pertanto a quella prima veduta, che 
la materia non polla giammai dominare Culla 
forma, e che qualunque fiafi l’alimento dell* 
animale, purché ne pofia trarre le parti or- 

g aniche , e farle fue per la nutrizione , que- 
o alimento non potrà alterarne punto la 
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forma , nè farà altTO che confervare od au- 
mentarne il corpo , adattandoli a tutte le 
parti del modello interiore , e penetrandole 
intimamente . Cib che lo dimollra fi è , che 
univerfalmente gli animali pafcentili foltanto 
d’ erba , che in apparenza è una foftanza mol- 
to diverfa da quella del loro corpo, da quell’ 
erba traggono di che formare carne e fan- 
gue , e fi nutriicono parimente e crefcono, 
e ingroffano tanto , e più ancora degli altri , 
che fi cibano di fola carne . Nondimeno efplo- 
randofi la Natura più minutamente , li ico- 
prirà che talora quelle particelle organiche 
non s’ accomodali» affatto, nè ralTomigliano 
perfettamente il modello interiore , e che 
l'ovente la materia influifce nella forma per 
modo affai fenfibile : la grandezza, per efem- 
pio , eh’ è un attributo della loTma , varia 
in chioma fpecie , giuda la variazion de’ 
climi ; la qualità e quantità della carne, at- 
tributi ancn elfi della forma , cangiano fe- 
condo che cangiano gli alimenti . Quella 
materia organica , cui l’ animale in virtù 
della nutrizione uniforma al redo del corpo , 
non è dunque alfolutamente indifferente a ri- 
cevere quella o quella modificazione , ella 
non è del tutto fpogliata deila fua forma 
primiera , ritiene alcuni caratteri dell’ im- 
pronto e dato natio ; opera adunque ella 
medefima colla forma propria l'opra quella 
del corpo organizzato, cui nutrifee ; e feb- 
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bene una tal azione fia preflochè infénfibile, 
e quella medefima forza d’ operare vogliali 
efiimare infinitamente piccola rifpetto all’al- 
tra ciré coflrigne queRa materia nutritiva a 
conformarli alla forma che la riceve , ne deb- 
bono non pertanto col tratto del tempo ri- 
fultare effetti fenfibililfimi . Il cervo , che 
abita foltanto nelle forelte , e che vive , per 
così dire , unicamente di legno , porta una 
forta di legno in capo, che altro non è fuor 
iolo un refìduo del luo alimento: il calloro 
dimorante nell’ acqua , e palcentefi di pefci , 
ha la coda Icagliolà : la carne della lontra 
e della maggior parte degli uccelli acquatici , 
fono una Jpecie di carne di pel'ce , e perciò 
un cibo quarefimale . Si può adunque cre- 
dere, che quegli animali, a cui fi delle Tem- 
pre il medefimo pafcolo , prenderebbono in 
aliai breve tempo una tinta delle qualità di 
elfo , e che per forte che fiali il modello 
della Natura , dove Tempre fi tiri innanzi 
collo Reflo cibo , ne riufcirà coll’ andar del 
tempo una fpecie di trasformamento per una 
fimiglianza del tutto contraria a quella di 
prima . Non farà no piò il cibo che intera- 
mente fi adatti alla forma dell’ animale , ma 
farà egli l' animale che in parte fi accomo- 
derà alla forma del cibo , ficcome veggiamo 
chiaro nelle corna del cervo e nella coda 
del cafioro. 

Il legno adunque nel cervo è una parte 
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acce [Tori a , e , come a dire ftraniera al fuo 
corpo , una produzione da non fi riguardare 
come parte animalefca , falvo perchè crefce 
fopra l’animale, eflendo in realtà vegeta- 
bile , poiché i caratteri ritiene del vegeta- 
bile , da cui primamente deriva , e raflòmi- 
glia al legno delle piante nella maniera , 
onde crefce, fi l'volge , fi dirama , indurifce, 
fi fecca e fi divide ; perchè cade di per le dopo 
eficrfi perfettamente folidato , e dopo che non 
tragge più alimento , a guifa appunto d’ un 
frutto , il cui picciuolo fi difiacca dal ramo 
nel tempo della fua maturitità ; il nome 
medefimo , che gli dà ( a ) la lingua fran- 
cefe prova , che fiffatta produzione fu con- 
fiderata come legno , e non già come corno , 
ofio , arme , dente ec. Ed ancorché tutto que- 
llo mi fembri abbafianza non pur efpofio, 
ma sì ancora comprovato per l’anzidette 
cole , non deggio però ommettere un fatto ci- 
tato dagli Antichi. Ariftotele (£), Teofra- 
fto (r) , Plinio (d) dicono d’ accordo elferfi 


(«) L’ armadnra del cervo , che noi , fecondo il gu. 
fio tofcapo , abbiamo chiamata or corna , or arme, 
l’Autore per lo più appella le bois . 

(é) Captus jatH cervus eft , bederam ftiis cucitemi cor. 
nibtts gerens viridem , qiuc cor, tu adbuc tenello for- 
te inferi a , qiiujì Ugno viridi coaluerii . Arili. Hill, 
anim. lib. IX. cap. V. 

(c) lledera in multis creatur , & quod mirabilius , 
vij'a ejl in cornibus cervi etiam uiiquando . Cotti- 
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ve iuta dell’ edera attaccarli , germogliare e cre- 
feere fulla tefta de cervi ancor tenera : fe 
quello fatto è vero , e farebbe facile cofa ac- 
certacene per via dell’ efperienza , proverebbe 
vie anche meglio l’intima analogia di tal 
legno con quello delle piante. 

Le corna e f armi degli altri animali , non 
folamente fono d’una follanza aliai diverfa 
da quella dell’ armadura del cervo , ma in 
oltre il loro Volgimento e incremento , la 
loro telfitura e forma tanto edema , quanto 
interna non ha niente di limile, nè tampoco 
d’analogo al legno ; quelle parti , ficcome 
le unghie, i capelli, i crini, le piume, le 
fquame , crefcono realmente per una certa 
fpecie di vegetazione , ma molto diverfa dalla 
vegetazion del legno . Le corna de' buoi , - 
delle capre , delle gazzelle fono incavate al 
di dentro , laddove quelle del cervo fono 
piene e Jòlide in tutta la loro grolfezza. 
La follanza di quelle non è punto differente 
dalla follanza delle unghie , degli artigli , 
delle fquame ; la follanza al contrario delle 


movit ( inquit Jul. Scaliger apnd Teophraftum ) 
virum accuriUuin cervi corni bus harem hedera : 
quid enim eò feminium Aetuiit , effe. lib. II. de cauC 
Plant. cap. XXIIL 

(d) In mollioribus cervorum cornibus hedera ccalt- 
feit , dum ex arborttm altri tu illa e xper iunior . 
PUu. de admirand. auditionibus . 
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' corna cervine raflomiglia più al legno , -che 
non a qualunque altra materia . Tutte le cor- 
na incavate fono ricoperte al di dentro d 1 ua 
perioilio , e nella loro cavità hanno un offo , 
che le regge, e ferve loro di nocciolo} effe 
non calcano mai , e crefcono anzi fetnpre 
durante la vita dell 1 animale , di modo che 
può formarli giudizio dell 1 età di lui per gli 
annovali nodi o cerchi delle corna . In vece 
di crefcere per 1’ ellremità fuperiore , lìccome 
ouelle del cervo , crefcono all’ oppollo per 
% inferiore, non altrimenti che l’unghie, le 
penne , i capelli . La lleffa cofa è da dire 
de 1 denti e delle zanne del liofante , della* 
vacca marina , del cinghiale e di tutti gli 
altri animali } effe fono cave al di dentro, 

€ non crefcono che per l’ inferiore loro e ft re- 
miti ; così le corna , i denti , e le zanne 
non hanno colf armatura del cervo maggior 
relazione dell 1 unghie del pelo o delle penne. 

Tutte le vegetazioni poffonfi adunque ri- 
durre a tre fpecie ; la prima crefce per l’eflre- 
mità fuperiore, fìccome ferbe, le piante, 
gli alberi , il legno del cervo , e tutti gli 
altri vegetabili ; la feconda crefce al contrario 
per l’ ellremità inferiore , come le corna , 
‘l’unghie, gli artigli, il pelo, i capelli , le 
penne , le fquame , le zanne , i denti e f al- 
tre parti efleriori del corpo animale ; la terza 
è qnella , che crefce a un tempo per le due 
ellremità , lìccome gli olii , le cartilagini , 
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i mufcoli , i tendini , e l’ altre parti inte- 
riori del corpo degli animali ; tutte e tre 
non hanno altra cagion materiale che la fo- 
prabbondanza della nutrizione organica , nè 
altro effetto che la conformazione di quella 
nutrizione col modello , che la riceve . Di 
qtielia maniera l’animale crefce più o meno 
fpeditamente, a mi fura della quantità di tal 
alimento , e quando è per la maggior fua 
parte creiamo , la nutrizione fi apre la fira- 
da verlo i vafi feminali , e cerca di fpan- 
derfi al di fuori , e di produrre , mercè del 
congiugnimento , altre iollanze organizzate. 
La differenza che paffa tra gli animali , che , 
ficcome il cervo hanno un tempo fido per 
la generazione , e gli altri capaci a gene- 
rare d’ ogni tempo , non proviene da altro , 
che dalla maniera di nutrirli . L’ uomo e gli 
animali domeftici , che ogni giorno a un di 
prelfo cibanfi egualmente , e fpelfo ancora 
foverchiamente , fono atti a generare in tutt’ 
i tempi ; il cervo all’ oppollo , e la mag- 
gior parte degli animali falvatici , >che nell* 
inverno penuriano di molto , allora non han- 
no niente di foprabbondante , nè fono in 
ifiato di generare , fe non dopo avere nell* 
efiate ricuperate le forze ; e dietro a quella 
llagione cominciano immediatamente a en- 
trar in amore, durante il qual tempo il cervo 
fi ftenua tanto , che fi rimane tutto l’ inverno 
in uno fiato di languidezza ; la fua carne 
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è allora fimilmente rii buona foftanza fpo- 
gliata, c ’l fangue sfibrato per modo , che 
genera de’ vermi fiotto la pelle, i quali ren- 
donne viemmaggiore la miferia , e noi lafcia- 
no che in primavera , allorquando ha ripi r 
gliata, a così dire , una nuova vita, mercè 
l’attiva nutrizione fomminillratagli pe’ no- 
velli prodotti della terra. 

Paiia egli dunque tutta la fiua vita in mez- 
zo all’ alternative di pienezza e d’ infrali- 
mento , di groffezza e di magrezza , di fa- 
nità , dirò così , e di malattia , fenza che 
fìffatte oppofizioni cotanto notabili , e quello 
flato maifempre eccelfivo ne alterino il com- 
porto r vive parimente lungo tempo quanto 
gli altri animali non foggetti alle prefate 
vicende. Siccome crefce pei corfo di cinque 
o fei anni , così vive fette volte cinque o fiei 
anni, vale a dire, trentacinque o quaranta (a). 
Ciò che s’ è fpacciato intorno alla lunga vita 
del cervo , non ha verun fondamento ; egli 
non •è altro che un pregiudizio popolare , che 
regnava a’ tempi d’Ariftotele, il qual Filo- 
fofo dice con ragione (£) , che ciò non gli 


(a) Senza inftituiTe alcun efarae Tu quello fossetto, 
io per me fono d’ avvifo , che il cervo non polla 
vivere oltre a quarant’ anni . Nouveau Trutte de 
la V inerte , pag. 141. 

O) Vith effe perquum longà hoc animai ferttir , fri 
rubli certi ex Hi -qua narruntur videmus i kcc ge~ 
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fembra probabile r attefoché nè il tempo del- 
la portatura , nè quello del crefcimento del 
cervo giovane , indicano una vita molto lun- 
ga - Eppure , malgrado queir autorità , che 
fola avrebbe dovuto ballare a combattere fif- 
fatto pregiudizio, egli fi è rinnovato ne’ fe- 
coli ignoranti per certa fioria o favola , che 
fi è fabbricata d T un cervo prefo da Carlo Vi- 
ncila forefia di Sènlis, il quale portava una 
collana, dov T era fcritto, Cxfar hoc me do- 
navi t e fi è anzi voluto concedere mille anni 
di vita a quello animate, e fargli donar quel- 
la collana da un fmperador Romano , che 
convenire , aver potuto quel cervo venire 
di Lamagna T ove gl’ Imperadori fi fono 
maifempre appellati Cefarr- 

L’ armadura del cervo va ogn* anno pi& 
crefcendo in grettezza ed altezza, dopo i due 
inlino agli otto anni - y ella mantieni! lémpre 
bella , e quali la fletta , durante tutta l r età 
vigorofa j ma quando invecchiano, invecchia 
anch’ ella , e s T abballa {à). Di rado intervie- 
ne, che i nofiri cervi , anche quando han 
la tefia pii bella e vigorofa , mofirino piùt 
di venti o ventidue rami , il qual numero 


fiatio aut in remeniunt binnuli ita evenit qua/i 
vita ejfet fra long a . Arili. Hift. animai, lib. VI. 
eap. 29. 

(a) Vedi la defeiizione della tefia del cervo nelle 
deferenti età. 
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però non è niente collante y concioffiacbè Ac- 
ceda fpeffo che il medefimo cervo abbia in 
nn anno nrt numero determinato di corni o 
rami che dir fi voglia, e che l’anno vegnen- 
te abbiane piti o meno , fecondo che avrà 
più o meno d’ alimento e di ripofo y e fic- 
come la grandezza della teda o del legno 
cervino dipende dalla quantità del nutrimen- 
to, non altrimenti la qualità del medefimo 
legno dipende dalle differenti qualità de’ cibi ; 
il detto legno è come quel delle felve, gran- 
de , tenero e affai leggiere ne’ paefi umidi e 
fertili, e per lo contrario corto, duro e pe- 
fanle ne’ paefi fecchi e Aerili . 

Alla fleda maniera vuoili ragionare della 
grandezza e fiauira di quelli animali ; effa 
varia molto , giuda la condizion de luoghi 
da edì abitati: i cervi de’ piani, delle valli, 
oppure delle colline abbondanti di grano , 
hanno il corpo affai più grande e le gambe 
più alte che non i cervi delle montagne fec- 
che , aride e pietrofe $ quelli hanno il corpo 
baffo, corto, e membruto ; non poffono cor- 
rere con tanta velocità , ma la durano pii» 
de’ primi ; fono di quelli più maligni y hanno 
il pelo della teda più lungo j l’ armadura 
loro è ordinariamente bada e nera a un di 
predo come un albero fecco , la cui fcorza 
è imbrunata y laddove quella de’ cervi abitanti 
nelle pianure è alta e d’un color chiaro e 
rodìccio, ficcome il legno e la fcorxa degli 
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alberi erefcenti in buon' terreno . Quelli pic- 
coli cervi membruti non tengonfi molto en- 
tro le felve ,. ma quali tèmpre nelle mac- 
chie,, dove poffono con maggior facilità in- 
volarli alla perfecuzione de’ cani : il loro 
graffo è più fino r e la carne di miglior go- 
ffo che non quella de’ cervi che ffanno ne’ 
piani . Il cervo (a) di Corfica lèmbra il pili 
piccolo di tutti i cervi di montagna y egli 
non ha che la metà dell’ altezza de’ cervi 
ordinari ; egli è y a così fpiegarci r un baf- 
lètto tra i cervi , ha il pelame bruno- , il 
corpo membruto , le gambe corte . E ciì> 
che m’ ha perfuafo , che la grandezza e la 
Satura de’ cervi preff in generale dipende 
affolutamente dalla quantità e qualità dell’ 
alimento, fi è,, che avendone fatto allevare 
uno- preffo di me , e avendola paiciuto ab- 
bondantemente per quattro anni,. era fin d’ai— 
Bora molta più alta più grolfo , più guer- 
nito de’ più vecchi- cervi elidenti ne’ miei 
bofchi , che pur fono di bella ftatura .. 

Il più ordinario, colore del pelo, cervica 
fi è il lionata; tuttavia v’ ha anche un gran 
numero, di- cervi bruni , e di roffi ; i bianchi 
fono, più rari , e fembrana elfere cervi di- 
venuti già da moltiffìmo tempo dimeffici j 
perchè Ariffotele e Plinio ne parlano , e pare 


£«) Vedi b figura ilei cervo di Corfica. - 
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che non fodero più frequenti allora, di quel 
che fianfi ai noftri dì , Il colore come del 
pelo , così delle corna , fembra che particolar- 
mente dipenda dall’ età e dalla natura dell’ 
animale, ed univerfalmente dall* impresone 
dell’ aria j i cervi giovani han 1 T armatura 
più bianchiccia e men tinta di quella de’ 
Vecchi » I Cervi aventi il pelo d’un color ful- 
vo chiaro e {temperato portano fovente una 
feda pallida e mal colorita ; que’ che moffrano 
un fulvo vivo 1 T hanno per Io più roffa ; ed 
i bruni , e que’ maffimamente , che hanno 
del pelo nero fui collo , hanno altresì nera 
la teda . Egli è vero , che il di dentro delle 
coma di tutt’ i cervi é a un di pretto egual- 
mente bianco, ma ette variano poi molto 
nella folidità , e nella tettitura più o meno 
{fretta : ve ne ha di quelle che fono affai 
{bugnole , ed anche affai ideavate r quella 
differenza di tenitura , balla perchè poffano 
prendere un diverfo colore j e per la produ- 
zione di tal effetto non è già neceffario ap- 
pellare al fugo degli alberi , poiché noi veg- 
giamo tutto di l’avorio più bianco efpollo 
all’aria ingiallire o imbrunare, ancorché fi a 
d’una materia molto men parola , e più 
Ilretta infieme , che non quella delle coma 
cervine - 

- II cervo molìra d’avere buon occhio, Iqut- 

“ (ito odorato, ed eccellente orecchio. Quando 
vuole metteifi in afcolta , alza la tetta , riz- 
za 


r 
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za gli orecchi, e ferite allora da molto lon- 
tano ; fui punto di fortire da qualche pic- 
cola macchia od altro luogo mezzo fcoper- 
to, fi ferma a guardare attorno d'ogni ban- 
da, e mettefi quindi fotto vento per fentire 
fe v’abbia alcuno che ’l porta inquietare. 
Egli è d’un naturale molto femplice, e non- 
dimeno curiofo e fcaltro. Quando fente zu- 
folare , o chiamarli da lungi , fi rifià torto , 
e guarda fidamente, e quali in atto di ma- 
raviglia , le vetture , il bertiame , gli uomi- 
ni ; e quando non abbiano armi , nè cani 
profegue il fuo cammino a parto regolare e 
tranquillo e a guifa d'ardito, fenza penfare 
alla fuga ; fembra in oltre che afcolti con 
tranquillità e pari diletto la fampogna e ’l 
zufolo de’ pallori , ed i cacciatori valgonli 
alle volte di tal artifizio per attrapparlo . 
Generalmente parlando ei teme affai meno 
l’ uomo de’ cani , e ’l fofpetto e l’ indurtria 
di lui é fempre proporzionata al dirturbo che 
(offre : mangia adagio , fceglie il cibo , e 
dietro ad erto cerca il ripofo affine di rugu- 
mare a bell’ agio , ma fembra certo eh’ egli 
non rugumi così facilmente come il bue ; 
poiché il cervo non pub far rimontare l’eTba 
contenuta nel primo fuo flomaco , che per 
via, dirò così, di fcolfe. Ciò procede dalla 
lunghezza e dalla direzione della firada che 
debbe fare il cibo : il bue ha il collo corto 
e diritto , il cervo l’ha lungo ed inarcato j 
Tom. XI F 
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i dunque richiedo un maggiore sforzo per 
far rifalire l’alimento, e quello sforzo fi fa 
per una certa fpecie di finghiozzo , il cui 
moto fi oflérva per di fuori , e dura tutt’ il 
tempo della ruminazione. Quanto è pili vec- 
chio altrettanto ha più forte, e groffa, e tre- 
tnolante la voce; la cerva l’ha più breve e 
debole ; efìfa non grida per amore , ma fibbe- 
ne per paura : il cervo quando è in foja , 
mette gridi fpaventofi; egli è talmente allora 
trafportato, che non fi prende pena, nè teme 
di nulla ; fi può adunque Imprendere di leg- 
gieri , e ficcome è fopraccarico di graffarne , 
non può lungamente durarla innanzi ai cani , 
ma è loro fatale gettandogli fopra con una 
fpecie di furore. Nell’ inverno non bee mol- 
to, e meno ancora in primavera , gli bada 
l’erba tenera e rugiadofa ; ma, duranti i ca- 
lori e le ficcità eftive corre a bere a’ rivi , 
alle paludi, alle fontane, e durante il furor 
libidinofo è cotanto rifcaldato , che cerca 
l’acqua da per tutto, non fedamente per cal- 
mare la fete che *1 brucia , ma sì ancora per 
bagnare e rinfrefeare il corpo . Ei nuota ot- 
timamente, e più facilmente allora, che non 
m altra fiagione , attefo appunto il graffo , 
il cui volume è più leggiere d’un egual vo- 
lume d’acqua: fe ne fono veduti traverfare 
de’ grofiìfTimi fiumi ; e vuoili eziandio che 
tratti dall’ odor delle cerve , quando fono 
entrati in amore i cervi gettinfi in mare, e 
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pallino da un’ ifola all’ altra a di (larrza di 
pili leghe ; faltano anche più facilmente di 
quel che nuotino, perchè quando fono info- 
gniti , faltano agevolmente una fiepe ed anche 
una palizzata avente una pertica d’altezza, 
fi loro alimento è diverfo ne’ diverfi tempi ; 
nell’ autunno, ceffata la foia, cercano i bot- 
toni de’ verdi arbofcellt , i fiori de’ cefpuglj, 
le foglie de’ rovi ec. nell’ inverno , quando 
nevica pelano gli alberi , e fi nutrono di fcor- 
ze e di multo, e nel tempo mite vanno a 
pafcere ne’ grani j fui cominciar della prima- 
vera s’appigliano ai fiori de’ pioppi tremoli, 
de’ nocciuoli ec. , ai fiori ed ai bottoni del 
corniolo ec. , nella fiate hanno di che fce- 
gliere,ma preferifcono la fegale ad ogn’ altre* 
grano , ed a qualunque altro legno , il ger- 
moglio . La carne del faone è buona a man- 
giarli , quella della cerva e del fufone non è 
affolutamente cattiva , ma quella del cervo 
ha maifempre un fapor forte e difguftofo ; 
ciò che in effo havvi di buono e d’ utile fono 
le coma e la pelle ; quella fi concia , e ne 
riefee un cuojo arrendevole , e che dma mol- 
to : le coma fervono ai fabbricatori e ven- 
ditori di coltèlla e di fpade , e la Chimica 
ne cava degli fpiriti alkali-volatili , l’ufo de’ < 
quali nella medicina è frequente. 
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DESCRIZIONE 

DEL CERVO. 

L E differenze , che caratterizzano le diverte 
fpecie d’animali quadrupedi , dipendono da 
una varietà sì grande di figura e di ftrnttura , che 
quando li confideriatno in troppo gran numero , 
noi non polliamo avere che una confufa e imper- 
fetta idea di tutti fiffatti fpecifici caratteri . Atto- 
niti per E i min entità della Natura , ammiriamo l’on- 
nipotenza del fno Creatore ; ma da tante inaravi» 
gliofe opere abbagliati , non difcerniamo verun og- 
getto con preciGone . Per la qual cofa in luogo 
di gittare i noftri fguardi indiftintamente fopra tut- 
ti gli animali , da cui liimo circondati t comin- 
ciamo ad efaminar quelli > i cui caratteri fono meo 
differenti } poiché quello è il mezzo più facile 
e più Scuro per giugnere a un primo grado di co- 
gnizioni . Cerchiamo in feguito altre fpecie r che 
fieno molto diverte dalle prime T ma che tra ciré 
fi raffomigliao affai più che a qualunque altra z 
per ria di quella feconda oflervaziooe non folo 
di Hi Doneremo quelle nnove fpecie , ma le parago- 
neremo eziandio colle prime , e fuccefllvamente 
ghigneremo a corrofeere sfattamente tatti gli ani- 
matali r in qualunque numero la Natura ce li pre- 
feriti , 

Tale i »I metodo , cfea in quell’ opera fi * fé- 
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guito . Da principio fi fono offervati il cavallo 
e l’ alino , che per la ftruttura hanno molta ralFo-' 
miglianza l’ uno coll’ altro . Son verniti in feguito 
il toro , il montone , ed il becco , perchè fono di- 
verftffimi dal cavallo e dall’ aGno , e perchè fono 
tra loro molto fomiglianti . Il porco è fiato palio 
nell’ ordine più naturale tra i ruminanti pieffor- 
cuti pur or nominati , ed i Feffipedi come il cane 
e’igatto, poiché il piede forcuto del porco è real- 
mente compofto di quattro dita , in oltre quell’ ani- 
male ha varj altri caratteri relativi a quelli degli 
animali piefforcuti e a quelli de’ feffipedi , come 
fi è dimoftrato nella defcrizione , che fe n’ è fatta . 

Le fpecie degli animali folipedi fono in sì pic- 
ciol numero , e per confeguenza sì fomiglianti gli 
uni agli altri , che i caratteri , che li diftinguono 
non ci prefentano verun notabile contrappollo . 
Non vi fi può diftinguere quella diverfità di figura 
e di ftruttura , che manifella la differenza dei mez- 
zi , che la Natura impiega per produrre uno fteffa 
effetto nell’ economia animale . Al contrario fra 
gli animali feffipedi il numero delle fpecie è si 
grande , e vi fi trovano tanti caratteri differenti , 
che le relazioni , eh' eglino hanno tra loro , in una 
varietà sì immenfa sfuggono a' noftri fguardi . Con 
minore difficoltà fi poffon notare le relazioni dei 
caratteri fpecifici degli animali ruminanti ; le loro 
differenze fono fenfibili , benché il numero delle 
fpecie non fia troppo grande . Fra fiffatti limiti, 
il Soggetto che alle noftre ricerche abbiam propo ; 
F * 
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Ito , è eftcfo per modo che bada a determinare 
le noftre prime oflervazioni , e a recarci de’ lami , 
che ci conducono poi a più generali cognizioni . 

Abbiam defcritte tre fpecie d’ animali ruminanti , 
il toro , il montone , ed il becco , che fi raffbmi- 
gliano pe’ caratteri principali , e non fon tra loro 
diverti che per via di varietà , le quali proven- 
gono per la maggior parte dallo fiato di domelli- 
chczza . Il paragone , che fi è fatto degli uni di 
quelli animali cogli altri , ci porrà in iftato di me- 
glio conofcere tre altre fpecie di ruminanti , il cer- 
vo , il daino , e ’l capriuolo , che hanno parimente 
tra loro maggior numero di raflbmiglianze che di 
differenze, ma e per la lor figura, e per la loro 
felvaggia natura fono diverfe dalle prime quanto 
bada per recarci più efatte e più eftefe cognizioni 
fopra quelle fei fpecie d’ animali . 

Il cervo Itav. VII.] è men diverfo dal toro, 
che dal montone e dal becco , per la grandezza 
della ftatura , per la forma del mufo , e per la 
lunghezza e la qualità del pelo : ma fe fi vorrà 
porre in confronto la leggiera ftatura del cervo 
colla figura pelante del toro , crederalfi di trovare 
fra quelli due animali differenze effenziali nella 
ftruttura delle interne parti del lor corpo . Ecco 
come il primo fguardo per lo più ci mette in er- 
rore ; e perciò le fole oflervazioni continuate e ri- 
petute fono quelle , che aflicurar ci poffono della 
verità dei fatti . Dopo un minuto e circoftanziato 
elame delle parti citeriori e interiori del cervo , 
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fi comprenderà che quell’ animale , che con tanta 
preftezza penetra nelle fitte bofcaglie, che con» 
tanta rapidità fi slancia nelle pianure , che bal- 
zella con tanta forza e leggerezza , raffomiglia 
molto per la (trattura al più graffò , più lento 
e più pefante bue. Le loro vifcere non hanno al- 
tra notabile differenza , eccetto nella ftruttura dei ' 
reni , nella figura della milza e della ghianda , 
nella lunghezza della coda , e nella mancanza della 
vefcichctta del fiele , che nel cervo non fi trova . 
Del redo il cervo ha il medefimo numero d’ odi 
che il toro , e bench* efli fieno più fottili e più 
allungati , non oftante hanno là medefima figura 
e la medefima articolazione . II. cervo ha di più 
del toro dae denti uncini alla raafcella fuperiore, 
ed il fuo corno è fodo e ramofo , mentre le corna 
del toro fon vote , e non portan verun ramo . 

La foftanza del corno del cervo è parimente di-, 
verfa da quella delle corna del toro , del moti-' 
tone , del becco ec. Io non fo fe la differenza 
della foftanza , ovvero quella della figura fia fiata 
la cagione , per cui da noi fi è cangiato il nome 
di corna in quello di bois , o legni , poiché i Greci 
ed i Latini non avevano che un fol nome per de- 
nominare quelle due produzioni animali ; e tra nói 
parimente dicefi ancora , in termini di farmacia 
e di chimica , le corna del cervo , e non già le legjtet 
del cervo . Fors’ anche la parola legno prefa per 
quella di corno , non farà fiata da principio che 
un termine da caccia , il cui ufo è poi divenute 
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generale . Noi adottiamo quello termine nella Sto- 
ria Naturale per conformarci a quell’ ufo , e perchè 
d’ altra parte elfo ha il vantaggio di dinotare colla 
fua propria fignificazione la natura delle coma 
del cervo , eh’ è diverfifllma da quella del vero 
corno , e che ha relazione alla follanza del legno 
per la fua teffitura e pel fuo accrefcimento . Ma 
nella defcrizionc del cervo non faremo ufo d’ altri 
termini , che farebbero in quell’ Opera fuor di luo- 
go , relativamente al paragone che noi faremo 
delle differenti parti del cervo con quelle degli 
altri animali : fiffatta differenza nelle efprelGoni 
fembrerebbe affettata , c fi opporrebbe alla chiara 
intelligenza della cofa . Noi adunque non daremo 
il nome , come i cacciatori , di tefta alle corna di 
quello animale , di cranio alla fronte o a una parte 
dell’ offo frontale , di majjacre alla tetta , di corfage 
o vita al corpo , di lombo alla groppa , di nappe 
alla pelle , di nervo al membro , di iaintiers ai te- 
fticoli , di guardie agli fperoni , di / pugne ai tal- 
loni , di pelame ai colori ec. : nella fteffa guifa 
nella deferizione del cinghiale ho sfuggiti i ter- 
mini , che non fono in ufo pel porco domettico . 

Perchè le legna del cervo fono fode , e non hanno 
nell’ interno veruna cavità , come le corna del toro , 
perciò i due prolungamenti offei , che fi trovano 
full' offo frontale del cervo , come fu quello del 
toro , hanno una diverfa figura , poich’ etti non en- 
trano nell’ interno del legno . Quando il cerviatto 
ha circa fei meli , le legna cominciano a comparire 
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fotto la forma di due tubercoli , che chiamatili le 
bofes 0 bojfettes ; allora il cerviatto cangia pari- 
mente di nome , e porta quello di bére : le bojfettes 
crefcono , s’ allungano e divengono cilindriche , e 
in tale fiato fi dà loro il nome di corone (a) ; elle 
fon terminate con una faccia concava , fu cui va 
a potare l’ eftremità inferiore del legno . Il primo , 
che porta il cervo , non fi forma che dopo il fuo 
primo anno ; ei non ha che un femplice tronca 
fu ciafcuna corona fenza verun ramo , e perciò 
a fiffatti tronchi fi dà il nome di dagues , che fon 
le prime corna [fig. i. , e 2 . , tav. XI. ] e al cervo 
quello di daguet , fino a tanto che non fia nel fe- 
cond’ anno ; ma al terz’ ann o , invece di dagues , 
egli ha un legno, di cui ciafcun baftone [A, fig. 3., 
B , fig. 4. ] getta due 0 tre rami [CDE,/y. 3. , 
F G , fig. 4. ] , che chiamanti corni 0 andouillers : 
allora l’ animale s’ appella cervo giovane , il qual 
nome gli refta fino al feft’ anno . Il legno del quart* 
anno porta tre rami *da un lato , e tre o quattro 
dall’ altro [ tav. VII. ] , poiché il lor numero non 
è fido ; quando però elfi fon difpari , fi contano 
come fé ve ne folte uno di più fui baftone che ne 
ha meno , e in tutt’ i cafi fi prende 1’ eftremità 
[ H , fig. 3. , I , fig. 4. ] di ciafcnn baftone per un 
ramo : quattro rami d’ un lato e cinque dall' altro 

Fj 

(n) Vedi le Memorie per fervire alla Storia Natu- 
. rale degli animali , del Sig. Perrault , II. fari . , 
fag- 68. 
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pafsano per dicci ec. A quattro o cinque anni il gio- 
vane cervo può portare otto o dieci rami , per altro 
non vien chiamato cervo giovane da dieci corni (a), 
che all’ età di fei anni . Sebbene egli abbia allora 
dodici o quattordici rami , quello gran numero non 
fa cangiare la fua denominazione di cervo di dieci 
corni i e negli anni feguenti vien chiamato cervo 
vecchio , e allora non fi fa maggiore attenzione 
alla groflezza e alla ftrnttura del legno , che al nu- 
mero de’ rami. 

L’ eftremità inferiore di ciafcun baftone è circon- 
data da un rialzo o orlo { K, Jìg. 3. ; L , fig. 4. , 
tav. XI. A B , fig. 1. , tav. XII. ] in forma d’ a- 
uello , che chiamafi radice delle corna. Siffatto rialzo 
è fparfo di tubercoli appellati noccbiojì ; e fopra 
i baftoni , ovvero fui mirabt , fe voglionft dinotare 
i due baftoni con una fola parola , e fulla parie 
Inferiore dei rami vi hanno altri tubercoli più pic- 
coli , chiamati merlature : quell’ ultimi fono fepa- 
rati in alcuni liti gli uni dagli altri per via di fol- 
cili , che s’ eftendono lungo i baftoni e i rami , e 
che fi chiamano le docce . A mifura che il cervo 
s’ avanza in età , il legno divien più alto e più 


I nomi di corni , e di chevillurc , 0 fia rami 
fono itati ilari altre volte al fecondo e al terzo 
ramo di ciafcun baftone , ma tutt’ i rami nella 
denominazione del cervo di dieci corni fon com- 
prefi fotto il nome di corni , ed anche prefente- 
mente dicefi una tefta ben ramofa , quando i rami 
fono ben condizionati. 
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aperto , cioè i baftoni s’ allontanano di più l’ uno 
dall’ altro , il mérain fi fa piu grotto , i rami di- 
ventan più lunghi , più grotti e più nmnerotì , le 
radici più larghe , i nocchiofi più grotti , e le docce 
più grandi . Per altro in quell» part i avvengono 
in ogni età delle variazioni , che dip« n j ono ^lla 
qualità de’ nodrimenti , e dal temperamene.! j e i 
clima . 

Chiamafi ramo maeftro quello [CD, fig. i. tav . 
XII. ] , eh’ è vicino alla radice ; etto efee dal lato 
anteriore del battone , s’ eftende all’ innanzi , e li 
ricurva un poco in alto e all' infuori . Vi hanno 
due altri rami [EFGHJ fopra ciafcun battone, 
che pretto a poco hanno la medefima direzione, 
ma il fecondo ramo [ E F ] è ordinariamente più 
vicino al primo [ C D ] che al terzo [GH], e quell’ 
ultimo è quali ad egual diftanza dalla radice [AB], 
e dalla biforcazione [IH] del battone. Quella bi- 
forcazione nei cervi giovani non ha che due rami 
[empiici [ M , fig. 3. , tav. XI. ] ; ella ne getta di 
più negli anni feguenti , e allora il fito [ I , fig. 1. , 
tav. XII. ] della biforcazione s’ allarga in qualche 
guifa come il palmo della mano , e perciò a quella 
parte del legno del cervo fi dà il nome d’impal- 
matura . Ciafcun battone s’ eftende colla fila parte 
inferiore all' infuori , e un poco all’ indietro ; in 
feguito fi ricurva in alto , e un poco all’ innanzi 
e all’ indentro ; finalmente termina al di fopra dell’ 
impalmatura per via di rami , i principali de’ quali 
fon diretti obbliquamente all’ indentro , e gii altri 
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all’ innanzi } ve n’ ha pure di quelli che pendono 
all’ indietro , e talvolta all’ infuori (a) . Ne’ legni 
del cervo , che portano ventiquattro rami , fe ne 
debbon trovar nove full’ impalmatura dell’ uno al- 
meno dei baftoni' Avvien talora , ma affai di rado , 
che all’ del terzo ramo fi formi una fe- 

cond* impalmatura , o che il ramo maeftro metta 
un piccol ramo : fe ne poffon veder degli efempli 
nella Defcrizione della parte del Gabinetto , che 
ha relazione alla Storia Naturale del cervo ; vi fi 
troveranno pure delle Angolarità nella ftruttura 
di certe corna , che per effer difformi fono appel- 
late bizzarre . 

La faccia inferiore [N,/g. 3. , tav. XI . } 0 ,fig.n. ; 
P ■> fig- 5- » °v’ è rapprefentata la faccia inferiore 
d’una daga, e Q., fig. 6., che rapprefenta la faccia 
inferiore del ramo d’ un cervo di tre anni ] di cia- 
fcuno de’ baftoni del cervo è convella , e guernita 
di piccole punte , che fon polle molto vicine le une 
alle altre , e che lafcian tra effe delle piccole ca- 
vità . La faccia fuperiore de’ prolungamenti dell’ 


(a) L’ impalmatura ha avuti diverfi nomi , che di- 
notavano la fua forma : quando i rami , che fi tro- 
, vano al difopra , e fi chiamano cornicelli , erano 
fituati alla fteffa altezza , fi foftituiva il nome 
di ciocca a quello d’ impalmatura ; e quand’ ella 
era rotonda invece d’ tffer piatta , e quando i cor- 
nicelli fi trovavano diftribuiti all’ intorno in for- 
ma di corona , le fi dava il nome di corona . 
Vedi la V tntrie del Sig. du Fouilloux . 
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offo frontale ha parimente delle punte e delle ca- 
vità : le punte $’ incalvano reciprocamente da una 
parte e dall’ altra nelle cavità corrifpondenti , di 
modo che il legno è attaccato all’ offo per mezzo 
d’una fpecie d’articolazione in forma di cucitura. 
Facendofi un taglio longitudinale al mezzo del 
legno e del prolungamento dell’ offo frontale al- 
lorché il legno rinafce , veggonfi diftintamente i 
denti della cucitura . Dopo aver tagliate longitu- 
dinalmente delle daghe nafcenti di capriuolo , ed 
il prolungamento dell’ offo della fronte , con qual- 
che sforzo ho feparato l’ offo della daga , e da una 
parte e dall’ altra ho veduti i denti della cucitura : 
quando però il legno del cervo , del daino , del ca- 
priuoh) ec. ha prefo tutto il fuo accrefcimento , 
ed è divenuto duro e fodo a un certo fegno , ne’ 
taglj , che fi fanno al lungo del legno e dei pro- 
lungamento dell’ offo , non fi diftingue più vermi 
veiligio della cucitura , che gli unifee , non vi fi 
comprende veruna unione , e fembra che l’ offo 
ed il legno non formino che un folo e medefimo 
pezzo , fe non fe ne giudica dalla durezza e dalla 
lifeiatura : per qualunque sforzo fi ufi , il legno 
non fi può fvellere , e fi giugne piuttofto a rom- 
perlo , che a fepararlo dall’ offo al luogo dell’ 
unione cancellata : per altro fiffatta unione dee 
nuovamente formarli , e nel tempo della muta il 
legno dee naturalmente fiaccarli . Per concepire 
quella operazione della Natura , che fembra cotanto 
Angolare nelle animali produzioni , convien para- 
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gonarla con qnella , che fi fa nei frutti , quand’ 
e (fi fi fiaccano dall’ albero al tempo della lor ma- 
turità . 

Quando il legno è caduto , la feccia fuperiore 
dei prolungamenti dell’ oflo frontale refta feoperta ; 
ma ben tofto il perioftio e gl’ integumenti , che 
abbracciano ciafcuna corona circondandola , s’ al- 
lungano , e i loro orli fi riunifcono fulla feccia 
fuperiore , e fulla detta faccia formano una mafia , 
eh’ è d’ una molle confidenza , perchè contenente 
molto fangue , e eh’ è veftita di corti peli , prefio 
a poco dello ftefiTo colore che quello della tefta 
dell’ animale : tale mafia prolungafi in alto come 
il getto d’ nn albero , diventa il battone del corno , 
e a mifura che fi folleva , mette dei rami laterali , 
che portano il nome di andouillers . Quefto nuovo 
legno , che fi chiama un riftoramento [ fig . 2. tav. 
XII. ] nel principio del fuo accrefcimento è d’ una 
molle confidenza : la reazione , che fi fa contro 
le corone , forma le radici [AB] con quella por- 
zione di materia che s’ innoltra all’ intorno dell’ 
eftremità inferiore di ciafcun battone [CD]. Il 
legno ha una fpecie di feorza , eh' è una continua- 
zione degl’ integumenti [ E J della tefta : tale feorza 
o pelle è mucida, e rinchiude de’ vafi fanguigni 
che fomminiftrano alimento all’ accrefcimento del 
legno ; effi ferpono e fi ramificano al lungo dei ba- 
ffoni e dei rami . I tronchi e i principali rami di tai 
vafi vi producono delle impreflfioni in forma di 
folchi longitudinali , che fono le docce 0 fcannel- 
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lature : i piccoli rami e le loro ramificazioni v’ im- 
primono altri folchi piu piccoli , che lafciano tra 
effi Culla fuperficie del legno i tubercoli nocchiofi 
e le perlature . Siffatti tubercoli fono altrettanto 
più larghi e più elevati , quanto più groffi fono 
i vafi , tra’ quali effi fi trovano , e per confeguenza 
quanto più allontanati fono gli uni dagli altri . 
All’ eftremità de’ baffoni e de’ rami , le ramifica- 
zioni fono piccoliffime > non vi ha punto di per- 
lature , ovvero effe vi farebbero sì piccole , che 
al menomo Fregamento verrebbero ad efler diftrutte . 
La foftanza del nuovo legno del cervo s’indura 
al baffo , mentre la parte fuperiore è ancor gonfia 
e molle [FG] ; quand’ eflo però ha prefo tutto 
il fuo accrefcimento , l’ eftremità acquifta della du- 
rezza, e allora effo è interamente formato , quan- 
tunque non fia così compatto come lo diviene in 
feguito : la pelle , di cui è veftito , s’ indura come 
un cuojo , efia in breve tempo fi difecca , e cade 
a pezzi , la cui caduta vien dal cervo fteflo acce- 
lerata pel fregare eh’ egli fa delle fue corna con- 
tro gli alberi . 

Al difotto dell’ angolo anteriore di ciafcun oc- 
chio del cervo vi ha una cavità , la cui profondità 
è di più d* un pollice : fiffatta cavità s’ apre all’ 
infuori per via d’ una fenditura larga circa due 
linee dal lato dell' occhio , e lunga un pollice ; 
effa è diretta in linea retta dal lato della com- 
meffùra delle labbra . La detta cavità ordinaria- 
mente ha un pollice di lunghezza , e circa otto 
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linee di larghezza nel mezzo : la membrana , da 
cui è veftita , è nel fondo increfpata e fottiliffima ; 
effa rinchiude una fpecie di Cedimento di color 
nero , di foftanza graffa , tenera e leggiera : la 
mafia da effo formata , è rapprefentata , veduta 
per d’ avanti ifig. 1. tav. XII 1.1 , e veduta per 
di dietro [/g. s.] . A tali cavità fi dà il nome di 
larmiers , e alla materia da effe contenuta quello 
di larmct 0 fia lagrime , ovvero di belzuar di cer- 
vo : ma il primo parrebbe effer più convenevole 
dell’ altro , perchè le lagrime , eh’ efeono dall’ oc- 
chio, potrebbero colare in una piccola doccia, che 
s’ eftende dall’ angolo dell’ occhio fino all’ eftrc- 
mità della cavità , entrarvi , e evaporando lafciarvi 
un depofito : 0 piuttofto , l’ umore che trapela 
dalle fue pareti , reftando nella detta cavità , vi 
forma una materia della fteffa natura che la gom- 
ma delle orecchie . Siffatte cavità fi veggono in 
tutt’ i cervi e in tutte le cerve , ma non fi tro- 
vano Tempre piene di materia denfa : fovente non 
ve ne ha che in piccola quantità , e la fua con- 
fidenza è affai molle. 

Il cervo da ciafcun lato del frontale , vicino 
alla fopraccennata fenditura , ha il pelo difpofto 
a fpiga o ciuffo , come quello che fi trova Culla 
fronte del cavallo . Sulla faccia citeriore della parte 
fuperiore dello ftinco delle gambe di dietro , vi 
ha un piccol mazzo di pelo , a cui fi è dato il 
some di Scopetta , perch’ effo è più fitto e un poco 
più lungo di quello del reito dello ftinco. 
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Il cerbiatto ha, come il cinghialetto, nafcemlo, 
ed anche nel ventre della madre , una livrea o 
mantello , che poi perde all’ età di nove mefi . 
Un cerbiatto appena nato [ tav. X . , fig. i. ] j c j, e 
mi fu recato alla fine del mefe d’ Aprile, pefava 
. dodici libbre : aveva due piedi e un pollice di 
lunghezza, mifurato in linea retta, dall’ eftremitì 
del mufo fino all’ ano : la lunghezza della teda 
era di fette pollici , dall’ eftremità delle labbra 
fino al fito pollo fra le orecchie , e la circonfe- 
renza di undici pollici prefa tra le orecchie e gli 
occhi. Il collo aveva tre pollici e mezzo di lun- 
ghezza , altrettanto di altezza , e otto pollici di 
circonferenza ; quella del corpo era d’ un piede e 
tre pollici : la parte anteriore del corpo aveva un 
piede e fette pollici di altezza , dal baffo del pie- 
de fino al garrot , e la parte pofteriore un mezzo 
pollice di più. La lunghezza della coda era di 
due pollici . . 

Quello cerbiatto aveva Una fafcia nera , che 
s’ ellendeva dal garrot fino al mezzo del dorfo , 
fra due fafce bianche , che avevano ciafcuna tre 
linee di larghezza . La parte pofteriore del collo , 
le fpalle , i lati del corpo , i reni , i fianchi , la 
parte anteriore della groppa , le anche , e l’ alto 
delle cofce, erano fparfi di bianche macchie fopra 
un fondo mifchiato di fulvo e di bruno : le dette 
macchie avevano cinque fei linee di diametro , 
fi trovavano fituate ad ineguali diftanze , e in al- 
cuni fiti erano difpolli in fila . La mafcelia info 
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riore , il dinanzi del collo , le afeelle , il ventre, 
la faccia interiore delle cofce e dell’ alta delle 
gambe , erano biancaftri : fulla coda e fu contorni 
<3i e(Ta vi era un -color fulvo-rofficcio . 

duando il cervo è vicino a depor la livrea , le 
fafce e le macchie , eh’ eran bianche , acquidano 
una tinta di fulvo-chiaro , che le diftingne ancora, 
per qualche tempo dal fonda del color fulvo più 
carico , che le circonda , e ben predo effe fvani- 
feono interamente^ Ho tagliato un giovane cervo, 
eh’ era dato allevato in Borgogna in nn parco , 
nella cafa del Sig. de Buffon 5 egli pefava novanti* 
otto libbre i aveva quattro piedi di lunghezza , . 
mifurato in linea retta , dall’ edremitìl del muro 
fino all’ origine della coda : la lunghezza della 
teda era di dieci pollici e mezzo , e la circonfe- 
renza d’un piede e mezzo prefa al Hto più grof- 
fio. Il corpo aveva due piedi e otto pollici di 
circonferenza dietro le gambe anteriori, tre piedi 
al mezzo del corpo , e due piedi e mezzo dinanzi 
alle gambe poderiori . La coda aveva quattro pol- 
lici di lunghezza ; la parte anteriore del corpo 
aveva due piedi e fette pollici di altezza . Il color 
dominante di quedo giovane cervo era il fulvo ; 
per altro fulla fommità della teda vi era del nero : 
le orecchie , l’ occipite , la faccia fuperiore del 
collo , il garrot , il dorfo , la groppa e l’ alto delle 
anche , i lati della teda ed il giro degli occhi , 
erano di color grigio mifchiato di fulvo . Vi era 
del fulvo fulla coda, e del bianco mifchiato di 


Digitized by Google 


del Cervo. 139 

fulvo ai contorni : il difetto della mafcella infe- 
riore era bianco . Si vedeva del grigio fui davanti 
del collo , e del bruno falla parte anteriore della 
ftcrno . Il ventre e la faccia interiore delle brac- 
cia e della parte fnperiore della cofcia eran bian- 
che. Intorno alt* orifizio del prepuzio vi era una 
tinta di rolli» . Il difotto del collo era di color 
cenerino , egualmente che la faccia efteriote della 
parte inferiore della cofcia, ed il refto della gam- 
ba ; per altro quello Hello colore era mifchiato di 
bianco e di fulvo al baffo delle cofce , e fui baffo 
delle gambe e fu i piedi fi trovavano de’ peli bian- 
chi fra i peli bruni, e degli afri rotti . 

Un vecchio cervo prefo nelle forelle della Con- 
tea di Tonnere alla fine di Novembre, era di co- 
lor fulvo-carico fulla maggior parte del corpo \ 
quello colore però non fi trovava che all’ ellremitì 
dei peli , eh’ eran rotti : etti avevano circa due 
pollici e mezzo di lunghezza , erano di color ce- 
nerino , chiaro dal lato della radice , e più carico 
nel mezzo della loro lunghezza . Vi era del nero 
da ciafcun lato del labbro inferiore , al difopra 
delle nari , full’ alto del frontale , tra le corone , 
fagli orli delle orecchie , al fito del gomito , fatto 
il ventre , fai baffo delle cofce , e falle quattro 
gambe : una fafeia nera cominciava tra le orec- 
chie, dove aveva due pollici di larghezza , e s elten- 
/deva riftrignendofi a poco a poco fino al mezzo 
del dorfo , ove terminava in punta . Il difotto della 
mafcella inferiore , il baffo del frontale 1 * l*tì 
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della tetta, il giro degli occhi, e le orecchie, ec- 
cettuato l’ orlo già mentovato , erano di color gri- 
gio biancattro , con una tinta leggiera di Fulvo . 
La faccia interiore delle braccia aveva nn colore 
puramente fulvo. La faccia interiore delle cofce, 
e la parte pofteriore della groppa da ciafcun Iato 
dell’ ano , e un poco al difotto erano di color bian- 
caftro ; e da ciafcun lato di quello fpazio di color 
bianco fi trovava una fafcia nera , che difcendeva 
al lungo della cofcia. Il pelo della coda era rodo, 
e più lungo di quello del corpo. Sopra un cervo 
più giovane e più piccolo del precedente, poiché 
non pefava che feH^rfi' una libbre , ho veduta una 
S - macchio «era del diametro d'un pollice in circa, 

fituata fulla faccia interiore delle orecchie , vicino 
all’ orlo pofteriore , a qualche diftanza al difopra 
della bafe. 

Una cerva , prefa alla fine di Novembre nelle 
forefte della Contea di Tonnere, pefava dugento 
feda a ta cinque libbre : ficcome effa ha fervilo di 
foggetto per la defcrizione delle parti della gene- 
razione , così nella Tavola delle mifure delle parti 
interiori del cervo e della cerva fi troveranno le 
principali mifure delle parti efteriori del fuo cor- 
po . Effa aveva un color fulvo fulla maggior parte 
del fuo corpo ; ma quello colore era men carico 
di quello del vecchio cervo foprammentovato . Il 
petto , il ventre , la faccia interiore delle braccia 
e le cofce erano bianche : l’ interno delle orec- 
chie, i lati della tetta, il difotto della mafcella 
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inferiore , i lati e ’l dinanzi del collo , il pettora- 
le , la parte inferiore dei lati del corpo , le fpalle , 
la faccia efteriore delle braccia , il bado delle cofce 
e delle quattro gambe erapo di color grigio-cenerino 
e leggiermente mifchiato di fulvo , principalmente 
fui baffo delle gambe e fulla faccia pofteriore degli 
ftinchi delle gambe di dietro . Vi era una macchia 
aera fui labbro inferiore da ciafcun lato , a qual- 
che diftanza dagli angoli della bocca , ed un’ altra 
macchia più grande , ma men carica e piuttofto 
bruna che nera fui frontale al difopra delle nari. 
L’ orlo delle orecchie era in parte nero , e fi ve- 
deva una macchia di quello fteffo colore fulla fac- 
cia interiore , vicino all' orlo pofteriore , preffo a 
poco nel mezzo dell’ altezza . La parte fituata tm 
le orecchie era quali interamente nera : una fafcia 
di quello colore s’ eftendcva lungo il collo e ’l 
dorfo fino ad un terzo in circa della fua lunghez- 
za , preffo a poco come fui cervo vecchio j tale 
fafcia perù eTa men larga fulla cerva, poiché non 
aveva che nn pollice in circa di larghezza. La coda 
era di color roffo } da ciafcun lato fi trovava uno 
fpazio dello fteffo colore , avente cinque pollici in 
circa di larghezza , e fette pollici di lunghezza , 
al difopra della parte pofteriore delle cofce , ch’era 
bianca, come già fi è detto: quefto fpazio bianco 
era orlato da una fafcia nera , men larga di quella 
del cervo vecchio , che s’ eftendeva lungo la grop- 
pa, e la parte fuperiore della cofcia , allato del 
fito eh’ era fulvo , e di quello , eh’ era bianco . 
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Ui>’ altra cerva, allevata nella Borgogna in nn 
parco della cafa del Sig. de Buffon , più giovane 
di quella, di cui fi è fatta menzione, e più pic- 
cola , poiché non pefava che cento cinquantotto 
libbre , tf era diverfa perchè aveva il petto grigio , 
l'interno delle orecchie bianco , i loro orli di color 
cenerino bruno fenza veruna tinta di nero , il con- 
torno degli occhi di color grigio biancaftro, il gi- 
nocchio, la faccia inferiore del baffo delle cofce e 
del baffo delle gambe pofteriori , e i quattro piedi 
fulvi , fenza mefcolamento di color grigio-ceneri- 
no. Un' altra cerva, più groffa e più vecchia delle 
due precedenti , non aveva veruna macchia bianca 
fulla parte pofteriore delle cofce. 

I colori dei cervi e delle cerve variano nelle di- 
verfe età j qnanto più effi fon vecchi , tanto più 
hanno di fulvo e di nero, e i detti colori fono più 
carichi. Veggonfi de’ cervi e delle cerve, che han- 
no del bianco fulla fronte , fui frontale, e full* 
eftremiià del mufo (Jcrv. Vili.') » ve n’ ha pure di , 
quelli , che fono interamente bianchi . Il Sig. du 
Fouilloux (0) ha drftinti de’ cervi di tre forte di 
piami, o mantelli ; di bruni, di fulvi, e di roffi. 
Secondo quefto Autore, vi fono de’ gran cervi bruni 
c d’ altri più piccoli benché della medefima età : 
i primi hanno il corpo allungato , e le loro corna 
ben prodotte e di color rodo ; effi le portano molto 
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«Ite, e corrono lungamente: 1 piccoli cervi bruni 
fono corti e baffotti , e portano le loro corna baile 
ed aperte ; quando quelli animali fon vecchi e ben 
pafciuti, hanno le loro corna nere, belle e ben 
«fifpofte ; effi peri non poffono mai correre sì lun- 
gamente come i gran cervi bruni . Que’ del man- 
tello fulvo mancano di Forza e di coraggio , fe il 
fulvo è chiaro ; le loro corna fono alte e di color 
bianco-, I baftoni friorti , e i rami fottili e lunghi r 
al contrario quando il mantello i fulvo vivo , vi 
ha ima ftrifeia bruna Mia fpina del dorfo , il cor- 
po è minuta c J allungato , il corno alto r ben pro- 
dotto , e ben periato , e FiSàtti cervi fon forti e 
eoraggiofi. Finalmente quelli, ehe hanno il man- 
tello rodo e vivo, fono per la maggior parte gio- 
vani e vigorofi. 

H cervo ha il frontale lungo e grotto , gli occhi 
Firn dall’ altro molto allontanati , e F eftremità 
del mulo Targa a proporzione della grettezza della 
tetta : fiffatti delineamenti non gli recherebbero 
rerun r apparenza dì vivacità , fe non fofléro rere- 
duti piò. fenfibili dalla- pofitaTa delle orecchie r 
«he , fon quali diritte ; la loro lunghezza fa com- 
parire il frontale meno allungato : il corno però 
forma il principale ornamento del cervo per fol- 
tezza del tnfrabt , per la fimmetrica curvatura di 
ciafcun battone , per la larghezza dell’ impalmata* 
ra , e pel numero de’ rami . t’ incollatura rove- 
feiata, che nel cavallo ri girar da' fi come un difetto, 
nel cervo è uu’ attitudine elegante, che gli dà una 
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ecrt’ aria di fierezza . Quanto più alta egli porta 
la teda , altrettanto più all’ indietro s’ inclinano 
le fue corna , e meglio gli adornano la fronte fenza 
fembrare di aggravarla i ma quand’ egli porta la 
teda bada e prefenta le corna all’ innanzi , effe 
fono armi dannofe, di cui fa far ufo al bifogno. 
L’altezza delle gambe corrifponde alla lunghezza 
del collo e all’ edenfione delle corna : la groffez- 
za della teda e del collo è ben proporzionata a 
quella del corpo. La leggiera datura del cervo 
annunzia la rapidità del correr fuo : le fue gambe 
fecche e nervofe dinotano la forza , con cui egli 
balzella quand’ è fpaventato, e la fua grolla incol- 
latura gli fomminidra vigore a refidere a’ colpi de’ 
rami delle fue corna, con cui nell’ ardor del cam- 
mino urta contro tutto ciò , che gli fi oppone . 

piti. peli. liti. 

Lunghezza del corpo intero del cer- 
vo , mifurato in linea retta dall’ 
edremità del mufo fino all’ ano — » 6. 4. O. 
Altezza della parte anteriore del 
corpo 1 — » ■ — 3. 6 . 6 . 

Altezza della parte poderiore — — — 3. la 6. 
Lunghezza della teda dall’ edremità 
del mufo fino all’ origine delle 


corna • — * " ** *• 3 * 

Circonferenza dtU’ edremità del mufo 

prefa dietro le nari ————— l. o. 

Contorno della bocca 1 " o. li. 

Didaoza tra gli angoli della mafcella 

in* 


6 . 


o. 

o. 
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Diftanza tra le nari ai bailo — 
Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro 

Diftanza tra le due palpebre quand’ 
effe fono aperte ■ ■ ■ 

Diftanza tra l’ angolo anteriore e 
1’ eftremità delle labbra - 
Diftanza tra l’ angolo pofteriore e 
l’orecchia - ■ 


Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata in linea retta — 
Circonferenza della tefta , prefa al 
dinanzi delle corna - — . 

Lunghezza delle orecchie 


Larghezza della bafe , mifurata fulla 
curvatura citeriore ■ — - 

Diftanza tra le orecchie e le corna - 
Diftanza tra le due orecchie , prefa 
al baffo ■ ■ - ... i 

Lunghezza del collo ■■■■■ 

Circonferenza vicino alla tefta — — ■ 
Circonferenza vicino alle fpalle — — 
Altezza • - ■ - . . ... ■ - — 

Circonferenza del corpo , prefa di 
dietro le gambe anteriori 
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pi e il. poti. Un. 

Lunghezza del pezza della coda ■ 

Circonferenza alla fiia origine — 

Lunghezza del braccia r dal gomita 
fino al ginocchio — — — — - 
Circonferenza al fito più. grotto - 

Circonferenza det ginocchio 

Lunghezza dello- ili n co - 


Circonferenza al Gta più fottile- 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del pattinale — 

Circonferenza del pattinale 

Circonferenza della corona 


Altezza dal batto det piede fino al 

ginocchia — — — - -- — 

Di danza dal gpniito fina al gir rat — 
Bittanza dal gomita fino al batto del! 

p ieile — ' — — 

Lunghezza della cofcia, dalla rotella 
fino al garretto ■ 1 — — — 

Circonferenza virano al ventre — — 
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Seme nei piedi anteriori — 
Larghezza nei piedi pollerior» 
Diftanza tra le due unghie 


piai. poli. Un. 


Circonferenza delle due unghie infie- 
me unite , prefa fu i piedi ante- 
riori ■■ ■ - ■ 

Circonferenza prefa fu i piedi polte- 
riori ■■ ■ ' 

II cervo , che ha fervito di foggetto per la de- . 
finizione delle parti molli interiori , pefava cento . 
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fetta nt’ una libbre : la fua altezza era di due piedi 
c dieci pollici r da terra fino al garrot « elfo aveva 
cingile piedi e un pollice di lunghezza dall’ e (Ir e', 
miti del nrufo fino all' ano r e la circonferenza del 
corpo’ era di quattro piedi e tre pollici - 
L’ epiploon s’ effiendeva , come quello del bue , 
iopra tutti gl’ inteftini , fino alla vefcica . Iu quelli 


due animali ruminanti , quattro llomachi hanno, 
predo a poco la lfedk politura , e la fiefsa figura r , 
trattane la pancia [ A , fig. Tav. XIII . ] , che 
nel cervo ha tre conveffità pofteriori, mentre nel 
bue non ne ha che due ; la terza [ B ] è la più 
piccola r e fi trova fituata a diritta di quella [CJ , 
che corrifponde alla conveffità delira della pancia 
del bue - Dopo d’ aver aperti gli llomachi del cervo 
e della cerva T ho veduto che la pancia è quali 
-interamente guarnita di papille , e che al di dentro 
della terza conveffità vi- ha una borfa egualmente' 

grande a proporzione 1 che 1 quella delle altre due 
6 2 
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conveffità : le papille però della pancia fon piò 
corte e più ftrette , c 1 tramezzi della berretta 
meno elevati che nel bue , nel montone e nel becco . 
I grani de’ Foglietti del terzo ftomaco fono pure 
più piccoli , e le ripiegature del ventricolo meno 
alte e men nnmerofe , egualmente che i foglietti 
del terzo ftomaco , poiché non ne ho contati che 
-circa fettantafei . Gl’ Inteftini rafsomigliano a quelli 
del bue per la loro fituazione , per la lor figura , 
e per la loro gran lunghezza . 

Nel cerbiatto appena nato, di mi di fopra fi è 
data la defcrizìone , il ventricolo [ A ,/tg. 2 . tav.X.] 
era , come nel vitello , molto piò grande che la 
pancia [B], poiché quell’ nltima non aveva che 
fette pollici di circonferenza trafverfale, c altret- 
tanto di circonferenza longitudinale , prefa al fito 
più ltingo f C D ] , mentre il Ventricolo aveva fette 
pollici e mezzo di CirconFerenza trafverfale al fito 
più grotto , e un piede di circonferenza longitudi- 
nale prefa in linea retta [EF] . Le tre borfe del- 
la pancia fGHl] erano già ben formate . In que- 
lla figura fi è rappreferttato l’ intero gruppo dei 
quattro ftynradii ( così vi fi vede la berretta [K], 
il foglietto [L] , ed urta porzione [M] dell’ efo- 
fago e del duodeno [N] . 

11 fegato del cervo è fituato C formato come 
quello del bue , del montone , e ilei becco , ma 
non vi è pnnto di vefcichctta del fiele : io. l’ho 
Tempre veduto di color livido interiormente e cite- 
riormente : nel cervo , che ha fervilo di foggetto 
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per quella defcrizione , e(To pefava due Libbre , 
fctt’ once e due dramme . La milza è molto diverfa. 
da quella del bue per la fua figura , eh’ è quali 
ovale ì il fuo gran diametro s’ edende obbliqua- 
mente dall’ alto al bafso , e dall’ indietro all’ in- 
nanzi ; efsa aveva lo (lefso colore che il fegato , 
e pefava due once e due dramme . 

Il pancreas ha la figura d’ un quadratulus , e ha 
dei prolungamenti come quello del bue ; ma i reni 
fon molto diverfi da quelli del detto animale , 
poich’ eflì non fon compolli di tubercoli ; rafsomi- 
gliano ai reni del montone e del becco per la loro 
rifpettiva politura , per l’ eilenGone della piccola 
pelvi ec. 

Tra i polmoni del cervo e quelli del bue non ho 
notata veruna differenza , eccetto che mi è paruto 
in varj foggetti , che i lobi dei polmoni del cervo 
non fofsero feparati gli uni dagli altri fino alla 
radice , c che per confeguenza le feifsure non fof/ 
fero si profonde come quelle dei polmoni dei bue . 

Il cuore del cervo è fituato come quello del bue; 
vi hanno pure due ofli fomiglianti a quelli del 
cuore del bue per la loro politura e per la lor 
figura : il più grande è rapprefentato alla grandezza 
naturale , Jìg. 4. , tav. XIII. , ed il più piccolo , 
fig. ?. Ho parimente trovato il grand' ofso nel cuore 
d’ una cerva , ma efso era a proporzione molto più 
piccolo che nel cervo . Dall' arco dell’ aorta del 
cervo non ufeiva che un ramo , come da quello 
del bue . 
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La parte anteriore della lingua è fparfa di pic- 
coli tubercoli bianchi , e guernita di fottiliflinij 
e cortillirae papille , che fono appena fenfibili : 
tali papille fono un po’ più grofse , ma men nu- 
merofe fulla parte pofteriore , ove fi trovano delle 
glandule difpofte a calice , come fulla lingua del 
bue . Si veggono pure de’ tubercoli tra le papille 
della parte pofteriore della lingua . Il palato aveva 
un color nericcio , e diciotto o diciannove folchi 
feparati da refte fatte a merli ; eflì erano interrotti 
da un folco longitudinale , che gli attraverfano 
nel mezzo della loro lunghezza . Gli orli de’ primi 
« degli ultimi folchi d' un lato del palato metteva!» 
capo rimpetto al mezzo dei folchi dell’ altro lato . 
L’ epiglottide £ rienrvata e incavata alla fua eftre- 
mità . Il cervello pefava nove once e fei dramme, 
ed il cervelletto un’ oncia e fette dramme . 

Il cervo ha quattro capezzoli , due da ciafcun 
lato : i pollcriori erano a due pollici di diftanza 
dallo fcroto , e a tre pollici l’ un dall’ altro : gli 
anteriori fi trovavano a due pollici di diftanza dai 
pofteriori , e a quattro pollici l’ un dall’ altro . 

La ghianda del cervo f A , tnv. XIV., ov' ejfa 
ì rapprefentata alla grandezza naturale , col prepuzio 
eh' ì aperto ] è molto diverfa da quella del toro 
e da quella ilei montone per la figura ; efsa è predo 
a poco cilindrica, e termina con una fpecie di cor- 
done TBB] eh’ è increfpato , e che forma una ca- 
vità afsai profonda nel mezzo . L’ uretra f C] mette 
capo al lato efteriore della parte inferiore del cor- 
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done: fi è introdotto nell’ uretra uno filetto ID], 
per far apparire il fuo orifizio . La parte anteriore ■ 
T E E F F J del prepuzio era veftita da una fpecie 
di pellicina , che aveva circa due pollici di lar- 
ghezza dall’ orlo del prepuzio fino all’ eftreraità 
della ghianda, efia era molto Cottile, e fi levava 
Facilmente , e ripulendola la fi rendea lucida prefso 
a poco come una fcaglia di pefre. Per la poGtura 
e per la lucidezza di quella pellicina vi ha luogo 
a credere eh’ elsa fia un Cedimento dell’ urina dell’ 
animile , che fpandefi fu quella parte del prepuzio 
prima di colare al di fuori . Al di dentro del pre- 
puzio vi erano alcumi peli rolli [GGJ. 

In tutt’ i cervi , che ho tagliati , ho Tempre tro- 
vati i tefticoli polli nel mezzo dello fcroto , l’ uno 
all’ innanzi e l’altro all’ indietro : in alami fog- 
gettì il tefticolo , che fi trovava all’ innanzi , era 
il deliro ; in altri era il finiltro : in tutti, i due 
tefticoli fi toccavano col lato interiore , ed erano 
l’uno all’ altro attaccati per mezzo d’un tcfs'.ito 
•cellulare tanto molle , che fi potevano rimettere 
1’ uno aliata dell’ altro j ma lofio che fi comuni- 
cava qualche moto allo fcroto o alle cofre dell’ 
animale , i tefticoli fi trovavano nella Uro prima 
Umazione , il che certamente avviene , perchè aven- 
do il cervo la groppa più flretta che il toro , le 
cofre più ferrate , ed il perineo più corto , egli 
non ha uno fpazio baftcvole al fito dello fcroto, 
perchè t tefticoli reftino fituati l’uno allato dell’ 
altro : cflì erano a proporzione molto più piccoli 
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di quelli del toro , ma avevano la ilefsa figura , 
lo ftefso colore interiormente , ed un nocciolo bian- 
co . La verga non formava veruna piegatura : i 
cordoni , le vefcichette feminali e le proftati erano 
molto fomiglianti a quelle ftefse parti vedute nel 
toro, fcbben fofsero più Cottili e più piccole. 

La vefcica [ A , fig. 6. , tav. XIII. ] era molto 
allungata e curvata , di maniera che il fito [ B ] , 
che toccava il pube , rientrava all’ indentro , il 
fondo però [C] della vefcica difcendeva piò baf- 
fo , e il lato fuperiore [ D ] era conveffo . In que- 
lla figura vedefi l’uretra [E] fpogliata del mu- 
fcolo [F], che la circondava , una parte TGJ 
della vefcichetta feminale finillra , una porzione 
fH] del canal deferente dello {ledo lato , e gli 
ureteri [II]. 

In una cerva pregna , il di cui feto era pieco- 
lifiìmo , la foilanza glandulofa delle mammelle 
aveva fei pollici di lunghezza , cinque pollici di 
larghezza , e due pollici e mezzo di grolTezza : 
ella formava due mammelle come nella vacca , e 
ciafcuna mammella aveva due capezzoli e due ca- 
vità, la cui profondità era d’un pollice. I capez- 
zoli avevano un mezzo pollice d’ altezza , e un 
pollice e mezzo di circonferenza . 

La ghianda della clitoride era abbacata nel pre- 
puzio , che formava una cavità affai grande al 
lato inferiore della clitoride . Al di dentro della 
vagina vi erano delle grinze longitudinali come 
in quella della vacca , e all’ ingrefio vi era una 
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pellicina increrpata , fomigliante a quella , che fi 
trova al di dentro del prepuzio del cervo : J a 
detta pellicina orlava 1’ interno della vagina fulla 
larghezza di dieci linee in alcuni lìti , maflìma- 
mente rimpetto all’ orifizio dell’ uretra , e foltan- 
to di tre linee nella parte oppoda . La vefcica 
era ovale , l’ orifizio della matrice contorniato di 
tubercoli , il corpo della matrice piccoliffimo , ed 
il collo molto ftretto . I corni erano attaccati 
l’ uno all’ altro per via di membrane filila | U11 . 
ghezza di nove pollici , il reftante di ciafcnn cor- 
no era ricurvato al baffi) e un poco da lato : il 
corno Anidro aveva due pollici di circonferenza 
di più che l’ altro ; effo conteneva il feto . Il tc- 
fticolo dedro era più grande del Anidro , perchè 
aveva una caruncola aflai grolla . Vedevanfi f u j 
due tedicoli molte vefcichette linfatiche. 

' Gl’ invogli del feto del cervo fono fomigliantif- 
fimi a quelli del feto del toro : il corion è attac- 
cato alla matrice della cerva , come quello della 
vacca, per mezzo di cotiledoni, ma il lor nume- 
ro è molto minore. EfTendofi fatta aprire una 
cerva pregna , A è fpaccata la vagina f A , fig. j. 
tav. XV J, dagli orli della vulva [BB] Ano all’ 
orifizio [CJ della matrice: allora io vidi la pelli- 
cina [DDJ che orlava l’ingrefso della vaginale 
che aveva la fua maggior larghezza al fito [EJ, 
che fi trova dirimpetto all’ orifizio [FJ dell’ ure- 
tra . La vefcica [GJ efsendo data gonfiata, prefe 
una forma , che s’ accodava a quella della vefcica 
G S 
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del cervo ; poiché il lato [ H ] , che combaciava il 
pube , era voto . Nella figura , di cui fi parla , ve- 
defi l’uretra fi] , «gli ureteri IKK] : aprendo 
la matrice [LL] non trovai che cinque cotiledoni 
in ciafcun corno ; elfi avevano circa due pollici di / 
diametro, e quattro a cinque linee di grottezza : 
fono rapprefentati in modo che fi diftingue la parte 
[MMM] che toccava la matrice {LLj , eia par- 
te [NNN], che toccava il corion [OJ. 

Il feto [ P] è coricato full’ amnio f Q.Q.] da cui 
era fiato cavato : quello feto era nel corno deliro 
della matrice , e non aveva la metà della lunghez- 
za d'un cerbiatto appena nato; la lunghezza della 
teda era di due pollici e dieci linee , dalla fommità 
fino all’ cllremità del mufo , e vi pattavano nove 
pollici dalla fommità della teda fin dietro le cofce.. 

La lunghezza delle orecchie era di nove linee • 

Egli aveva gli occhi ferrati ; la fenditura [R] della 
cavità delle lagrime o fia della vena dell’ occhio 
era digià aperta . La coda aveva otto linee di lun- 
ghezza ; la parte anteriore del corpo e la parte 
pofteriore avevano cinque pollici e otto linee d’al- 
tezza . Quello feto era mafehio i fi diftingue vano 
le parti del fuo feflo , ed i fuoi quattro capezzoli . 

Aprendofi il corion e l’ amnio , fi era interamente 
confcrvata l’ allantoide fSJ , di modo che fi è gon- 
fiata tutta la fua capacità , introducendovi dell’ aria 
per mezzo del cordone ombelicale [TJ : ctta è rap- 
prefentata in quello fiato , e Cotto la forma che 
ha prefa dappoiché fu riempiuta d’ aria . Ciafcun 
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corno fSV] aveva un piede e quattro pollici d{ 
lunghezza; la circonferenza del Gto più gretto [S] 
era di quindici pollici. Quell’ allantoide raflomi- 
gliava a quella d’ un Feto del toro ; il liquore da 
effa contenuto era lattigìnofo, e aveva depollo un 
redimento [X] della fletta natura dell’ bippoinancs , 
e non n’ era diveTfo che pel colore , eh’ era bian- 
callro ; etto aveva una figura ovale appianata, 
della lunghezza di otto linee, della larghezza di 
quattro, e della groffezza di dne linee in iirca: 
la Tua conlìllenza era affai molle ; dopo eh’ etto 
iti elpoflo all’aria, Fi difcccò in breve tempo, e 
li riduffe a un piocoliffimo volume . Oltre tutte 
le accennate parti, veggonfi ancora in quella lleffa 
figura , il tellicolo finiflro [YJ , il paglione IZ] , 
la tromba fa] e i vafi fpermatici fb] . La figura 2 . 
vapprefenta un tellicolo di cerva aperto : dittinguefi. 
al di dentro il taglio d’una caruncola, che aveva 
molto accrcfciuto il volume di quello tellicolo . 

pi ed. poli. Un. 

Lunghezza della pancia dall’ innanzi 
all’ indietro , dalla berretta fino all’ 
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Circonferenza trafverfale del corpo 
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Circonferenza longitudinale, prefa al 
dinanzi vicino all’ efofago , c all’ 

indietro fulla fommità della grotta 
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Circonferenza del collo della pancia - i. 
Profondità della fciflura , che la fé. 

para dal corpo —————— o. 3. 

Circonferenza della bafe della con- 
veflità delira 


Circonferenza della bafe della con- 

veflìtà Anidra 

Profondità della fciflura , che fepara 

le due conveflità — — — o- 

Lunghezza della berretta — o. 

Circonferenza al fito più groflo 1. 

Gran circonferenza del foglietto — 1. 

Piccola circonferenza — 

Circonferenza longitudinale del corpo 
del ventricolo —————— 

Circonferenza trafverfale al fito più 
groflo ————— 

Circonferenza dell’ efofago 

Circonferenza del piloro — 

Lunghezza delle papille più grandi 
della pancia “ 

Larghezza ——————— 

Altezza dei tramezzi della rete della 

berretta — — — — — 

Diametro delle figure più grandi della 

rete — 

Larghezza dei foglietti più grandi del 

terzo ftomaco ■ 1 "■ - 
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Larghezza dei mezzani • ■ "■ o. 1. o. 

Altezza delle piegature più grandi del 

ventricolo 1 o. 1. 6 . 

Lunghezza degli inteftini tenui, dal 

piloro fino ai cieco ■ ■ — 38. o. o. 

Circonferenza del duodeno nei fiti più 
groffi ■ ■ - ■* o. 2. 3- 

Circonferenza nei fiti più fiottili — o. 2. o. 

Circonferenza del digiuno nei fiti più 
groffi — * o. 2. 3. 

Circonferenza nei fiti più fiottili — o. 2- o. 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 
groffi ■ " •* o. 4- o. 

Circonferenza nei fiti p : ù fiottili o. 2. 6 . 

Lunghezza del cieco 1 1» 4* o. 

Circonferenza al fito più grò (fio — — o. 9. o. 

Circonferenza al fito più fiottile — — o. 7. o. 

Circonferenza del colon nei fiti più 

groffi ■ ■ ■ * o. 8- o. 

Circonferenza nei fiti più fiottili — o. 2. 6. 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 3* 4- 

Circnnferenza del retto vicino all’ ano o. ?. o. 

Lunghezza del colon e del retto prefi 

infieme ■ - — 27. O. o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 

intero , non comprefo il cieco 65. o. O. 


Lunghezza del fegato 

— 0. 

0. 

6 . 

0. 

0. 

Sua maggior groflczza - 


1. 

6 . 
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Lunghezza della milza ■ • - 

Larghezza — — — 

Grofiezza — — 

Groflezza del pancreas ■— ■— - 

Lunghezza dei reni — — 

Larghezza ■ ■■■■■' 1 - — 

Groflezza — — - ■ ■ ■ . 

Lunghezza del centro nervofo , dalla 

vena cava fino alla punta 

Larghezza 

Larghezza della parte carnofa tra ’l 

centro nervofo e lo llerno 

Larghezza di ciafcun lato dal centro 

nervofo ■ - — ■ 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all’ origine 

dell’ arteria polmonare 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare 1 - ■■ ■ — 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mente — — 

Lunghezza della lingua 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno fino all’ eftremità 

Larghezza della lingua - 

Larghezza dei folchi del palato — — 

Altezza degli -orli ■ — 

Lunghezza degli orlf dell’ ingreflo 
della laringe ■— — ■ < — 
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loro eftenfione ■■ 

Diametro vicino alla vefcica — -» 
Lunghezza dei cordoni della verga — I. 
Diametro — ■ — 1,1 ~ o. 

Gran circonferenza della vefcica ■ - — I. 
Piccola circonferenza ■ ■ o. 

Lunghezza dell’ uretra - o. 

Circonferenza ■ • — ■ - - — o. 

Lunghezza delle vefcichette feminali o. 

■ ■- — o. 

- — a 

' o. 

- — o. 
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Larghezza ■■ ■ ■■ ■- 

Groflezza ■ ■ — 1 ■ ■■ — ■ 

Lunghezza delle proftati ■ • - 
Larghezza - ■— — - 

Lunghezza del corpo intero d’ una 
cerva, mifnrato in linea retta, dall’ 
eftremità del mufo fino all’ ano 
Altezza della parte anteriore del corpo 

Altezza della parte pofteriore 

Lunghezza della tefta, dall’ eftremità 

del mufo fin dietro le orecchie 

Circonferenza dell’ eftremità del mn- 

fo , prefa dietro le nari 

Circonferenza della tefta , prefa dietro 
gli occhi ■ ■ • 1 ~ 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 
le gambe anteriori —————— 

Circonferenza prefa al mezzo al fito 
piil grotto — — - 1 — 

Circonferenza prefa dinanzi alle gam- 
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bc pofteriori — ■ 

Diftanza tra l’ano e la vulva 
Lunghezza della vulva ■ 
Lunghezza della vagina ■ - 

Circonferenza ■ ■— « ■ — — 


Gran circonferenza della vefcica 

Piccola circonferenza ■ - 

Lunghezza dell’ uretra 

Circonferenza 


Lunghezza del collo e del corpo della 
matrice — . . — — 
Circonferenza del corpo . ■ - 


Lunghezza dei corni della matrice - 
Circonferenza nei Cti più grofli — 
Circonf. all’ eftremità di ciafcun corno 
Diftanza in linea retta tra i tefticoli 
e 1’ eftremità del corno « ■ 
Lunghezza della linea curva , che tra- 

fcoire la tromba ■ ■■ ■ — ■ 

Lunghezza dei tefticoli ■ — 
Larghezza ■ ■ ■ ■ - ■ ■ 

Groflezza - ■ ■ ■ .... . . 
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3 - 0. 

o. 

8. o. 
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I. 
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La tefta fcamata è a proporzione più lunga e più 
Lottile nel cervo che nel toro , l’ eftremità della 
mafcella fuperiore è più ftretta , la mafcella infe- 
riore meno arcata, e l’occipite molto più fporgen- 
te e più conveflo, benché più ftretto relativamente 
alla larghezza della tefta , prefa al fito delle olla 
temporali . Quella differenza di lunghezza nell' 
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•occipite proviene perchè i prolungamenti ( A , lav. 
XPL.) -dell’ o(To frontale, che porta le corna, 
fon lìtuate più vicino alle orbite fBJ degli occhi, 
che quelli che entrano nelle corna del toro ; pari- 
mente Pollo frontale di quell’ animale ha maggio- 
re cftenfione , -e i parietali fono all’ oppollo più 
piccoli che nel cervo. L’oflb frontale di -qued' 
ultimo non ha verun rialzo trarverfale tra i pro- 
lungamenti olfei, l’occipite però forma una rclla 
predio a poco come nel cane : al difolto della detta 
retta elfo è quafi egualmente incavato che l’occi- 
pite del toro . Al dinanzi di ciafcun’ -orbita del 
cervo, al Gto della cavità delle lagrime, vi ha 
un’ incavatura L M, Jìg. i. tuv. XII. ] , eli’ -è d’una 
profondità e d’ un’ cftcnGone proporzionata alla 
detta cavità . Al difotto dell’ odo frontale , da 
ciafcun lato delle oda proprie del nafo, ari ha uno 
fpazio voto , lungo due pollici e mezzo , e largo 
circa un pollice nel mezzo . L’ accennato fpazio 
f N OJ li trova a delira e a Anidra , tra l’odo fron- 
tale, l’uno delle oda proprie del nafo, l'odb della 
mafcella fuperiore , ec . , vi li veggono delle lami- 
ne odee e delle cavità , che s’ attendono nei feni 
frontali e nei cornetti del nafo. 

I denti incitivi del cervo Tono al numero di otto 
nella mafcella fuperiore , come quelli del toro , 
ma ne fon diverfi perchè i due di mezzo fon molto 
più larghi che gli altri fei, mentre nel toro i quat- 
tro di mezzo fono predo a poco della fteda lar- 
ghezza . Il cervo e la cerva hanno di più che il 
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toro due uncini nella mafcella fuperiore , uno 
{ C , tav. XVI. ] da ciafcun lato , al fito dei due 
del «avallo > efli hanno rapporto , per la lor poli- 
tura , ai denti canini, e raffomiglian pure ad edì 
per la lor radice ; invece però d’ elTer puntuti alla 
loro eftremità, fon ritondati. Da ciafcun lato di 
ciafcuna mafcella vi fono fei denti mafcellari , * 
quali ralfomigliano a quelli del toro per la lor po- 
litura £ per la lor figura, come pure pel numero. 

La principale differenza , «he fi trova tra l’ odo 
ioide del cervo e quello del toro , confifte in que- 
llo , che i due grand’ olfi , che fono i due primi , 
hanno nel cervo minor lunghezza a proporzione 
degli altri olii ; nel lor mezzo non hanno verna 
tubercolo , e la loro eftreraità anteriore è più cur- 
vata in alto, L’ olio medio della forchetta nel Sog- 
getto, che ha fervito per quella descrizione non 
era ancor formato . 

Le vertebre cervicali del cervo fono poco diver- 
te da quelle del toro, fono però più Lunghe, maf- 
limamente la terza, la quarta, e la quinta. 1,’apa- 
fiG trafverfa della feconda è più fottilc , quella 
della terza s’ edende più all’ indietro e all' innan- 
zi, quella della quarta è meno obbliqua cc. 

• Le vertebre dorfali , le colle , lo derno, e le 
vertebre lombari, raflomigliino a quelli ftc® offi 
veduti nel toro , pel numero , per la figura e per 
la politura. Ho foltanto notato che nel cervo la 
parte anteriore del cofano , fino alla quarta e quin- 
ta colla di ciaCcun lato , è più ferrata e più ftret- 
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ta, che i quattro primi orti dello Remo [D] fon 
molto più appianati, e che le apofifi accefforie 
delle vertebre lombari fono men larghe. 

Le offa del catino non fono diverfe da quelle 
del toro , fe non che il complelTo , eh’ effe Forma- 
no , è più ftretto . L’ offo facro è comporto in al- 
cuni foggetti di tre vertebre falfe , e in altri di 
quattro. Le loro apofitl fpinofe fE] fon tutte 
unite le une colle altre , e la coda è comporta di 
dieci falfe vertebre , mentre nell’ offo facro non 
ve ne fono che tre . La parte inferiore [FJ dell’ 
omoplata ha minor larghezza che nel toro . L’apo- 
fifi efterna della parte fuperiore dell’ umero è mol- 
to men groffa che le due interne , al contrario di 
quelle del toro : la tuberofità inferiore è più ele- 
vata e fatta in forma di creila. 

La fituazione ed il numero degli orti del carpo 
e del tarfo del cervo fono gli fteffi che nel toro, 
ma nel cervo i detti orti fon meno erteli , e gli 
ttinchi {GJ più fottili e molto più lunghi . Vi han- 
no de’ folchi longitudinali non folo fulla loro fac- 
cia anteriore , ma anche fulla pofteriore , e quell’ 
ultimi Con più larghi e più profondi degli altri. 

In ciafcuno degli fperoni ho trovati tre olficini 
polli gli uni all’ eftremità degli altri come le fa- 
langi delle dita . Per far vedere la loro fituazio- 
ne , fi è rapprefentato il difotto del piede , e la 
parte inferiore della gamba finiftra , veduta dalla 
fua faccia pofteriore f fig. i., tav. XVII. ] . A B 
la parte inferiore dell’ offo dello rtinco, C D le olla 
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delle prime falangi delle dita , E F le offa delle 
feconde falangi , G H I K le offa fefamoidee , che 
fono nel cervo come nel toro [a], LL il primo 
officino di ciafcuno degli fperoni , che per la fna 
politura corrifponde all’ offo della prima falange 
di ciafcun dito, M M il fecondo officino degli fpe- 
roni , che corrifponde alla feconda falange delle 
dita : il terzo offo degli fperoni è rinchiufo nella 
foflanza cornea, che forma ciafcuno degli fperoni 
all’ infuori [NNJ, ficcome l’offo della terza fa- 
lange delle dita è rinchiufo nelle unghie [ 0 0 ] 
I.a fteffa parte della gamba del eervo , che vedeli 
dalla fua faccia pofteriore [fig. i.J , è rapprefen- 
tata dal lato interiore col piede [fìg. z. ]. A la 
parte inferiore dell’ offo dello {lineo, R l'ofso della 
prima falange del dito intcriore , C l’ ofso della 
feconda falange , D 1 ’ ofso fefamoideo citeriore del 
lato interiore, E il primo officino dello fperone, 
F il fecondo officino, G lo fperone. duelli due- 
officiai fABJ fono della grandezza naturale nelle 
figure 3., e 4 . , e il terzo [C, fig. 3.] è in parte 
feoperto , perchè fi è levata una porzione dello fpe- 
rone [ D] : • finalmente nella fig. 4 . , quello terzo 
officino vedefi in intero. Tutt' i detti officini fono 
appianati fu i lati ; il primo è il più piccolo , c 
l’ ultimo è il più grande dei tre ; efso rafsomiglia 


M Vedi la deferizione del Toro , fng. 184. , del 
Tomo Vili, ài quell’ Opera. 
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- per la Tua figura a quelli dette terre falangi delle 
dita y parimente è coperto dalla fottanza cornea 
dello fperone, eh’ è fimile a quella delle unghie . 

Gli otti delle falangi del cervo fon più. Cottili di 
quelli delle falangi del toro : del retto, fi poffon 
vedere le altre differenze nelle mi fu re degli otti 
di quefti due animali , paragonando quelle, che 
vengon- riferite nella Tavola Tegnente , colte mi» 
fure , che fi trovano- nella deferizione del toro . 
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pied. poli. lin. 
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